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LA  SIFILIDE 

POEM  A 

r 

t  • 

DI  GIROLAMO 

FRACASTORO 

{rad o rro 

DA  SEBASTIANO  DECLI  ANTONJ 

» 

Accademico  Olimpico  di  Vicenza . 


HI8TQIUCM.  j 
medical 


Al  Nobili Jfimo  ,  e  Celebrati  fimo  Signor  Marcbefe 

SCIPIONE  MAFFEI 


IO  STAMPATORE 


El  mentre  io  andava  pen  fando  di  rifiampare 
la  Sifilide  del  dottiffimo  FracaBoro  ,  m  è  pervenuta  una 
Copia  fritta  a  mano  di  quefi'  illuflre  Toema  in  Ter  fio  ita¬ 
liano  tradotto  dal  Sig.  Sebajìtano  degli  Anton] .  Io  confi* 
derando  ejferne  quefia  la  prima  verfione  nel  nofiro  linguag* 

a  >j  &t0» 
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gioyed  ojpnjando  nella  T  refazione  il  nome  di  moki  illa - 
ftrì  Letterati y  che  ne  hanno  formato  favor  eroi  giudizio  y 
ho  nfolutoyper  la  nonjita  y  e  per  le  dette  approvazioni,  unir - 
la  al  T  eflo  latino  y  qual  ne  fu  dato  nella  fua  prima  e  di - 
%ione  y  come  quello  y  a  cui  la  verfione  aderì  fee  y  e  che  ìyl» 
pochifftme  y  e  minuti ff me  cofe  fol  avaria  dall *  altre  fatte  di 
poi  y  ed  m  tal  gai  fa  darla  alla  luce  colle  mie  ftampe  « 
Inflettendo  poi ,  che  il  celebre  Fracajioro  pubblicò,  qitejìo  fua 
perfetto  Originale  Jotto  gli  aufpicj  del  rinomati jftmo  Ti  etra 
j&ewbo  y  mi  pare  di  non  potervi  inferire  Nome ,  che  meglio 
a  quello  sì  chiaro  adattifi  del  Voftro  y  o  Sig  Marchefe  Sci¬ 
pione  y  per  I'  alto  Ingegno  y  per  la  Taetica  felicità  ,  per  Icj 
tante  y  e  sì  varie y  ma  fempre  fubhmi  <voftr  Opere  y  in  Italia 
tutta  y  e  nelle  più  rimote  regioni  f amo  fa .  E  tralafciando 
V  antica  chiarezza  del  Sangue  per  tanti  vojin  Maggiori  in 
Armi  y  ed  in  Lettere  celebrati  (fimi  y  baft  a  il  dire  di  Voi  y  che 
Verona  Tatna  ^voftra  (  raro  efempio  d'  onore  per  Uomini  an¬ 
cor  ^viventi  )  m  teftimomo  del  voftro  gran  merito  y  e  di  tante 
Virtù  y  che  vi  adornano  y  d *  univerfale  confentimento  vi  ere  ft 
fe  una  Statua  y  e  così  a  Catullo  y  ed  al  Fracafloro  egua- 
gliovvi .  Accogliete  dunque  y  e  gradite  colla  voftra  incom¬ 
parabile  corte  fi  a  quefto  ptcctal  Volume  y  che  v  offero  y  mru 
grande  per  la  glonofa  memoria  del  celebre  Autore  voftro 
Concittadino  y  che  sì  vantaggioftamente  imitate .  E  vivete 
lungamente  felice  alla  felicita  tnfieme  delle  Lettere  y  e  di 
tanti  belli  y  ed  onorati  Studj  y  che  da  Voi  il  colmo  ne  cono - 
[cono  >  e  la  lor  perfezione  » 


PRE- 


PREFAZIONE. 
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f}  Vendo  Silvio  unico  mio  figliuolo  di  poca  etl^ 
da  troppo  acerba  morte  rapitomi, felicemen¬ 
te  tradotti  in  verfo  Italiano  alcuni  de’  più 
leggiadri  fentimenti  della  Sifilide ,  io  in  di 
lui  memoria  ,  più  de’  marmi ,  e  de’  bronzi 
forfè  durevole  ,  già  alcuni  anni ,  m’  accinfi  a  compierne 
la  traduzione  :  e  perchè  tale  fedelmente  ella  folle  ,  m’  al¬ 
lontanai  al  polfibile  dalle  circollocuzioni  ,  o  parafrafi  , 
attenendomi  non  meno  al  fenfo ,  che  alle  parole;  diman¬ 
do  fempre  troppa  audacia ,  o  detraendo ,  o  aggiungen¬ 
do,  deviare  dai  lineamenti  d’ un  originale  ,  che  impren¬ 
de  li  a  ritrarre  in  altro  linguaggio.  Molti  llnceri ,  edin- 
ligni  Letterati ,  e  tra  gli  altri  quelli  ,  che  intervenivano 
in  Venezia  alla  non  men  nobile  ,  che  dotta  adunan¬ 
za  nel  Mufeo  di  S.  E.  Sig.  Girolamo  Giuffiniam  Cava¬ 
liere  peritiffimo  in  ogni  fcienza,  adorno  d’ogni  virtù, 
m’hanno  animato  a  darla  alla  luce  :  ed  a  ciò  fare  mi 
confortò,  oltre  il  Sig.  Francefco  Algarotti,  che  me  ne 
diede  dimoio  nelle  lue  dimatiflìme  poefie  ,  il  famofo 
Poeta  Cefareo  Sig.  Appodolo  Zeno  ,  ed  il  dottiffimo 
Sig.  Antonio  Volpi.  E  però,  qualunque  ella  fiali,  la  of¬ 
fero  ,  o  Leggitore  cortefe  ,  al  tuo  generofo  compatimen¬ 
to,  di  cui  quali  m’  alficuro ,  fe  ,  oltre  ad  un  trafporto 
d’  affetto  verfo  d’  un  figlio  ,  rifletterai  ,  che  i  primi 
dami ,  che  ordirono  il  fublime  ingegno  del  rinomati!- 
fimo  Fracadoro,  raggruppati  furono  dalla  Natura  nel  fe¬ 
no  di  Camilla  Mafcarella  Patrizia  illudre ,  ed  antica  di 
Vicenza  ;  fciolti  poi ,  e  animati  da  maritali  affiati  del 
chiaro  feme  del  nobililfimo  Genitore  :  onde  non  meno 
Vicenza,  che  Verona  pregiar  fi  dee  della  origine  di  sì 
celebre  Autore  pareggiato  da  tutti  i  più  faggi  nel  lavo-, 
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ro  della  Sifìlide  a'  più  fublimi  Poeti  dell’  aureo  latino 
fecolo  .  Per  il  che  era  quali  dovere,  che  un  Cittadino 
di  quella  Patria  porgefle  qualche  atteffato  della  pub¬ 
blica  eltimazione  per  un  sì  grand’  Eroe  delle  Lettere 
col  Vicentino  feme  organizzato  ,  il  quale  per  la  poetica 
non  meno  ,  che  per  la  medie’  arte  nomare  fi  può  Genio 
delle  Mufe  ,  e  d’  Apollo  . 

Altro  motivo  fummi  a  quefla  verììonel’  inftinto  di  fa¬ 
cilitare  anco  a  quelli ,  che  nel  latino  linguaggio  verfati 
non  fono,  l’intelligenza  di  quello prefìantiflimo  Autore, 
acciocché  ad  ognuno  fia  noto,  che  la  miglior  parte  di 
que’  rimedj  ,  i  quali  con  piò  frequenza,  e  fucceffo  a’ dì 
noilri  mettonfi  in  opra ,  fono  invenzioni  di  que’  primi 
tempi ,  in  cui  la  neceflìtà  obbligò  gli  uomini  ad  in¬ 
ventar  maniere  di  opporli  ai  funeffi  progreffi  di  quel 
infolito  male  :  e  che  non  elianti  tante  {coperte  fatte  nel¬ 
la  medicina ,  poco  di  raro  è  fiato  aggiunto  a*  primi  ri¬ 
medj  ;  ed  eccettuatone  il  Mercurio  fifiò  del  Boile  ,  che 
è  lo  fieff’o  del  farnofo  Tomfon ,  el’  Amalgama  indurato, 
e  fatto  polverizzabile  per  molti  giorni  di  lento  fuoco 
di  Mercurio  vivo,  e  d’ Argento  di  copella,  o  lo  Hello 
Mercurio  corrente  dato  per  fe  folo ,  o  con  Oro  anima¬ 
to  ,  tutte  1’  altre  preparazioni  Mercuriali ,  o  con  corro- 
fivi  precipitate  ,  o  con  velenofì  accompagnamenti  fubli- 
mate  fofpette  fono,  e  forfè  nocevoli .  Anzi  le  famoft> 
mefcolanze  di  Mercurio  vìvo  con  eftratti  folutivì  de¬ 
cantate  come  recenti  prodigiofe  invenzioni  ,  tutto  deb¬ 
bono  il  loro  vigore  ai  folventi  fteflì,  e  {fiatni  lecito  il 
dire)  fono  piuttofio  imitazioni,  fe  non  furti,  tratti  da’ 
Medici  antichi ,  coperti  di  novità  con  nomi  divelli, 
che  novelli  ritrovamenti.  E  quelle  unzioni  mìracolofe , 
che  oggidì  dal  volgo  tanto  lì  celebrano,  altro  non  fo¬ 
no,  che  Mercurio  con  pinguedini  eftinto  ,  e  lian  quelle 
o  d’  Anitra  ,  o  d’  Oca  ,  o  d’  altro  animale  ,  faran  le m- 
pre  lo  fiefib  untume  ,  che  fu  dagli  Antichi  inventato, 
e  che  in  dofe  replicata  a  d  opra  to ,  produrrà  mai  Tempre 
gli  effetti  fteffi .  Io  qui  non  accenno  gli  arcani  miraco- 
loil  de’  Ghimici  Ermetici ,  de’  quali  ho  molto  letto ,  ed 
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udito;  ma  poc’ altro  la  forte  m’  ha  conceduto  vedere  , 
che  impolture ,  éd  inganni. 

Quanto  a’  rimedj  poi  cavati  da’ Vegetabili,  fono  anch* 
effi  in  gran  parte  gli  ite©  de’  primi  tempi  ;  anzi  molti 
Semplici ,  e  varie  maniere  di  decozioni ,  che  allora  era¬ 
no  ufate ,  e  famofe ,  al  prefente  neglette  fono ,  e  quali 
in  obblio:  e  lo  Hello  Legno  Guanaco ,  fondamento  della 
Sifilide ,  nella  fua  femplicità  pochiffimo  è  in  ufo  ;  e  pu¬ 
re  il  fapientiffimo  Fracalloro  ,  benché  per  lua  natura., 
lontano  dall’  invanire  ,  col  metodo  fuo  ,  eh’  ei  decanta 
nella  Sifilide,  da  cui  nemmeno  efcludc  la  tanto  ad  al¬ 
trui  formidabile  cavata  di  fangue  ,  li  vanta  meritare  la^ 
corona  civica  di  Quercia  ,  per  tante  migliaja  di  vitej, 
d’ uomini  prefervate . 

At  fait  em  ob  fer  vat  a  hominum  tot  utilità  ,  dignum 
Cenfuer'mt  querna  redimivi  tempora  fronde . 

Scufamì ,  fe  più  del  dovere  forfè  m’  eftefi  in  tal  digref- 
fione  ,  o  Leggitore  cortefe  ;  e  fe  incontra©  in  quella^ 
mia  verfione  qualche  vocabolo  di  Semplice ,  o  d’  altra^ 
cofa ,  la  quale  con  tuono  troppo  latino  potelfe  offender¬ 
ti  ,  fappi ,  che  a  tali  voci  appigliato  mi  fono ,  come  più 
note,  ed  ufate  nell’Arte  ,  e  per  ifchivare  le  circollocu-; 
zioni ,  e  durezze . 

Per  altro  fe  t’  abbìlbgnafle  di  più  chiarezza  ,  1’  avrai 
dal  qui  ingiunto  Indice  del  Signor  Giovambattilla  dalla 
Valle,  Profeffore  molto  perito  nella  Botanica,  che  li  è 
compiaciuto  far  le  mie  veci  in  quella  fatica  .  E  fe  mai 
rimane©  forprefo  da  qualche  efpreffione  ,  la  quale  vol¬ 
garizzata  alla  tua  Cattolica  delicatezza  troppo  ardita  f e  ru¬ 
bra  He  ,  l'orpallala  ,  come  Poetico  fentimento  dell’  Auto¬ 
re,  tratta  dalla  Filofofia  di  que’  tempi  ;  e  fovvengati , 
che  il  Fracalloro  fu  non  meno  dotto  ,  che  di  una  e  Tem¬ 
plare  pietà,  e  della  più  efquìlita  Morale  Crilliana,  le  qua¬ 
li  non  nelle  citeriori  apparenze  ,  ma  nell*  opere  a  bene¬ 
fizio  umano  confìltono  :  e  ti  balli,  eh’  egli  non  folo  fu 
caro  al  Sommo  Pontefice  di  quel  tempo  ,  ed  al  Cardi¬ 
nal  Bembo ,  ma  fu  feelto  ad  affillere ,  come  Medico  , 
a’  piiffimi  Padri  del  Sacro  Concilio  di  Trento . 

Acco- 
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Accogliete  dunque  non  ti  fia  grave  quello  primo  ri¬ 
tratto  Italiano,  che  t’  offro  ,  della  Sifilide;  e  fe  a  para¬ 
gone  del  fublime  originale  ti  fembrafiè  umile  troppo  * 
ed  incolto  ,  non  lo  Sdegnare  ,  perchè  nel  formarlo  ho 
ftudiato  più  la  fomiglianza  ,  che  l’ ornamento  .  E  vivi 
felice  » 
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Vidit  D.  Salvator  Corriceli!  Cleric.  Regul.  S.  Pauli  In  Ecclef.  Metropolit.  Bononia»  Poenirentiar. 
pro  Eminentiis.  6c  Reverendi  D.  D.  Prolpero  Card.  Lambertini  Archiepifc.  Bononia:  ,  &  S.  R.  L 
Principe.  ; 

Die  z.  Martii  1738, 

Ad  Illuftrilfimum ,  atqjExcellentiflìmuni  Dominum  Advocatum  Alexandrum  Machiavelli  Reo- 
rum  S.  Officii  Bononice  Defenforem,  ut  videat  pro  S.  Officio,  &c  referat. 

Fi'»  Jofeph  Paulitius  Rogeri.us  S.  Off.  Bopomas  Proviqarius. 

Luna?  io.  Martii  1738. 

Poftquam  Cl.  Opellx  Traductor,  ne  religiolìoribus  Ortodoxis  animas  ,  &  naufeam  propter  ad¬ 
hibitas  voces  vanam  religionem ,  &.  Gentium  fuperftitionem  referentes  ,  moveret ,  Catholicam 
Proteftationem,  cum  eit  prxfatus,  prtcmifit ,  qua  celeberimi  Fracaftorii ,  fuamque  Chriftianam. 
omnino  fententiani,  &  in  vera  Religione  propolitum,  vel  invitis  Acatholicis  exploratam  il¬ 
lam ,  hocque  fatis  manifeftum  fecit,  imaque  umul  video  fraudandam  haud  quaquam  hujuf- 
modi  ei  aborati  Ifima  Traductione  Rempublicam  Litterariam  effe,  cui  dudum  Fracallorian  a  l  a¬ 
tine  confcripta  Syphilide  confultum  fuiffe  ipfa  vetus  Editio  Veronenlis  1530.  abunde  probat, 
immo  pro  virili,  quia  Itudeo ,  ubi  pofiiim,  decori  przfto  effe  Veronenfium  arque  ,  ac  Viceti¬ 
norum,  quatenus  funi  lpforum  Academiis  adlcriptus  ,  ni  renuat  P.  V.  Reverendiffima, equidem 
annuo  ipfe,  Opellam  Typis  cudi,  prout  obfequentiffime  refero. 

Alexander  Advocatus  Macchiavelli  J.  U.  D.  Coli.  Philofophus  Platonicus,  Pub.  Legunt 
in  Archigymnafio  Interpres,  Indituri  Scientiarum,  inibique  Clementina; Academia;  So¬ 
cius,  Sancfiiamx  iuquiiitionis  Exconfultor,  atque  Reorum  Defenfor  &c,  m.  p. 

Dic  17.  Martii  1738.  Stante  &c.  Imprimatur. 

ft  Thomas  Auguftiuus  Ciccaceli!  Vic.  Generalis  5.  Off.  Bononia?, 
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Liber  Primus. 


i  Ui  cafus  rerum  vani  >  qu£  femina  morbum 
Infuetum ,  nec  longa  ulli  per  fecula  vijum 
U  Attulerint;  nofira  qui  temperate  per  omnem 
Ut  Europam  ,  partimque  Afide  >  Lilt  deque  per  urbes 
Seeriit  :  in  Latium  vero  per  trifita  bella 
Gallorum  Irrupit ,  nomenque  a  gente  recepit  : 

Nec  non  &  quee  cura  y  &  opis  quid  compent  ufus  5 
Eiagnaque  in  angujhs  hominum  folertia -  rebus  5 
Et  monjirata  Deum  auxilia  5  data  munera  CAI 
Hinc  canere  }  &  longe  fecretas  querere  caufas 
Aera  per  liquidum ,  &  rash  per  fiderà  Olympi 
Incipiam  :  dulci  quando  novitatis  amore 
Correptum  ,  placidi  Natura  fiuavibus  horti 
Floribus  incitant  y  &  amantes  mira  C amoena  . 

"Lembe  ^  decus  clarum  Aufoni#  ^  fi  forte  vacare 
Confultis  Leo  te  a  magnis  paulifper  ,  alta 
%erum  mole  finit ,  totum  qua  fi  ufi  met  orbem  : 

Et  juvat  ad  dulces  paulum  fecedere  Mufas  : 

Ne  nofiros  contemne  orfius  ^  medicumque  laborem  ^ 


Libro  Primo . 


Uai  varj  cafi  ,  quali  Temi  un  nuovo 
Morbo  per  lunghi  feqoli  non  vifto 
Abbian  portato  ,  che  a’  dì  noftri  in  tutta 
Europa ,  e  in  parte  d’ Alia ,  e  in  le  Affricane 
incrudelio:  ma  nelle  trilli 
Afpre  guerre  de’  Galli  il  Lazio  invale , 

E  riportò  d’  una  tal  gente  il  nomes 
E  infiem  qual  cura  ,  e  quai  rimedj  1’  ufo 
Scoprì,  e  dell’  uom  tratto  in  anguftie  il  grande, 
E  induftre  ingegno:  gli  additati  ajuti 
De’  Numi ,  e  i  doni ,  che  gli  porle  il  Cielo, 
Quindi  a  cantare ,  e  ricercar  da  lunge 
Cagioni  arcane  e  per  lo  liquid’  aere, 

E  ira  le  {felle  dell’  immenlo  Olimpo 
Principierò  s  mentre  da  un  dolce  amore 
Prefo  di  novità  ,  mi  lan  1’  invito 
Co’  fior  foavi  di  Natura  gli  orti , 

E  le  di  maraviglie  amanti  Mule . 

O  Bembo,  illultre  onor  d’  Aulonia,  ai  grandi 
Configli  fe  per  poco  ,  e  all’  alta  mole 
Con  cui  folfenta  il  Mondo,  a  forte  mai 
Di  fottrarti  permette  il  gran  Leone  s 
E  fe  ti  giova  colle  dolci  Mufe 
Pafiar  qualche  momento  :  ah  !  non  fpregiare 
Nofire  intraprefè,  e  medica  fatica, 

A  z 


Qual 


Quicquid  id  e  fi  ,  Deus  hac  quondam  dignatus  * Apollo  e  fi 
Et  parvis  quoque  rebus  ine  fi  fina  fiape  njoluptas  , 

imagine  multum 
Natura  y  fatique  fubefi  ,  £5*  grandis  origo  . 

Tu  mihi  3  qua  rerum  caufas ,  qua  fiderà  no  ficis  y 
Et  cali  effetius  <varks>  atque  aeris  oras  y 
Uranie  (  fic  dum  puro  fpatiaris  olympo  % 

Metirifique  vagi  lucentes  athens  ignes  , 

Concentu  tibi  disvino  cita  fiydera  plaudant  ) 

Ipfia  ades  y  &  mecum  placidas ,  Dea  5  lude  per  umbras 
Dum  tenues  aura  ,  dum  myrtea  fiylua  canenti 
Afipirat  3  refionatque  cavis  Henacus  ab  antris . 

Dic  3  Dea  3  qua  caufia  nobis  pofit  fiecula  tanta 
ìnfiohtam  peperere  luem?  num  tempore  ab  illo 
Vetta  mari  occiduo  nofirum  pernjemt  in  orbem  y 
Ex  quo  letta  manus  fiolnjens  de  litore  Ibero 
Auja  fretum  tentare  3  <vagique  incognita  ponti  efi 
JEquora  3  \S  orbe  alio  pofitas  perquirere  terras  i 
Illic  namque  ferunt  aterna  labe  per  omnes 
Id  morbi  regnare  urbes ,  paffimque  <vagart 
Ter  pe  tuo  cali  vitio ,  atque  ignofcere  paucis  . 


Scilicet  hac  tenui  rerum  fub 


Comerctnc 


Qual  fiali.  Già  lo  ftelìo  Nume  Apollo 
N  on  1’  ebbe  a  fdegno  >  che  in  minute  cofe 
Sta  fovente  riporto  il  fuo  piacere . 

Poiché  fotto  tal  femplice  apparenza 
Molto  del  fato,  e  molto  di  natura 
Coperto  giace,  ed  una  origin  grande. 

Tu  a  me  ,  che  la  cagion  fai  delle  cofe  , 

Che  le  ftelle,  e  del  cielo  i  varj  effetti, 

E  dell’  aria  conofci  appieno  i  climi , 

O  Urania  (a  te  così,  quando  palleggi 
Il  chiaro  Olimpo,  e  i  rilucenti  fuochi 
Del  ciel  mifuri ,  con  divin  concento 
Plaudan  rapidi  gli  artri)  affifti  ,  o  Diva, 

E  meco  rtherza  per  le  placid’  ombre , 
Mentre  il  bofco  de’  mirti ,  e  1’  aure  lievi 
Secondano  il  mio  canto,  ed  il  Benaco 
Da’  fuoi  concavi  fpechi  al  fuon  rifponde. 
Dimmi,  o  Dea,  quai  cagion  dopo  cotanti 
Secoli  partorir  sì  ftrania  pefte  ? 

Sin  d’  allor  forfè  per  1’  occiduo  mare 
Condotta  navigò  nel  noftro  Mondo, 

Ch’  eletta  fquadra ,  dall’  Ibero  lido 
Sciolte  le  vele,  oltrepaflar  fu  ardita, 

E  d’  incognito  mar  l’ inftabil’  onda 

O 

Tentò,  per  ifcoprire  in  altro  Mondo 
Ripofte  Terre?  Poiché  là  vien  detto 
Che  tal  maior  di  contagione  eterna 

.  .  O 

Regni  in  ogni  Città,  per  tutto  fcorra, 

E  d’  un  tal  danno  la  cagione  ha 
Perpetuo  vizio  di  quel  ciel,  che  a  pochi 
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Commercine  Igitur  caufa  accejfiffe  putandum  ejl 
Delatam  contagem  ad  nos  y  qure  parava  fub  ipfis 
Tr incipit s y  mox  £5*  vires  &  pabula  fenfim 
Sufcipiens  y  fefe  in  terras  diffuderit  omnes? 

Ut  fiepe  in  Jlipulas  cecidit  quum  forte  favilla 
De  face y  neglettavi  paflor  quam  liquit  in  arvo  y 
Illa  quidem  tenuis  pnmum  y  fimìlifque  moranti 
Incedit  :  mox  y  ut  paulatim  increvit  eundo  y 
Tollitur y  £5*  vittnx  meffem  populatur  y  &sagrosy 
Vicinumque  nemus  y  flammafque  fub  rethera  jattat . 
Dat  fonitum  longe  crepitans  Jovis  avia  fylva  y 
Et  crelum  late  circum  y  campique  relucent  . 

At  vero  y  fi  rite  fidem  ob fervuta  merentur  y 

Non  ita  cenjendum  :  nec  certe  credere  par  ett  y 
Effe  peregrinam  nobis  y  tranfque  requora  vettam 
Contagem  :  quoniam  in  primis  ojlendere  multos 
Toffumus  y  attattu  qui  nullius  hanc  tamen  ipjam 
Sponte  Jua  fenfere  luem  y  primique  tulere. 

Tr  eterea  &  tantum  terrarum  tempore  parvo 
Contages  non  una  fimul  potuiffet  obire  . 

Afpice  per  Latu  populos  y  quique  herbida  S a gr re 
Tafcuay  £S*  Aufomos  faltus  y  &  Japygis  or  re 
Arva  colunt  :  fpetta  y  T ybens  qua  labitur  y  £5*  qua 
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La  perdona .  Pen  far  forfè  dovraffi , 

Che  a  cagion  del  commercio  avvicinata 
Siali  tal  pefte ,  e  trafportata  a  noi , 

Che  ne’  principj  fuoi  picciola ,  pottia 
Forze  adagio  prendendo,  ed  alimento 
Propagata  ella  fi  a  per  ogni  terra? 

Come  fovente  avvien  ,  che  una  fcintilla 
Caduta  in  ftoppia  a  cafo  fuor  d’  un  lume, 

Cfhe  negletto  un  pattar  lafciò  nel  campo. 

Tenue  pria  quella,  e  limile  a  chi  tarda, 

Sen  va  ;  ma  totto ,  poiché  a  poco  a  poco 
Scorrendo  in  forza  crebbe,  ecco  s’  eftolle, 

E  vincitrice  e  metti ,  e  campi ,  e  ’1  botto 
Vicino  ftrugge ,  e  getta  vampe  all’  etra. 
Stridendo  luona  il  folitario  botto 
Di  Giove  ,  e  i  campi ,  e  ’1  ciel  fplendon  d’ intorno . 

Ma ,  fe  i  cali  olìervati  mertan  fede  , 

Ciò  affermar  non  fi  dee:  nè  certamente 
Fia ,  che  fi  creda ,  che  tal  Pefte  a  noi 
Straniera  fia  di  là  dal  mar  condotta: 

Poiché  moftrar  pofliam  prima ,  che  molti 
Senza  contatto  alcun  ,  pur  da  fe  tteffi 
Tratterò  il  male,  e  lo  provaro  i  primi; 

Nè  Icorrer  fola  in  tante  terre,  e  tante 
Avria  potuto,  e  in  così  brieve  tempo. 

Mira  del  Lazio  i  popoli,  e  coloro 
Che  della  Sa  gra  i  pafthi  erbolì,ei  bofchi 
D’  Aufonia ,  e  que’,  che  in  le  Japigie  fpiaggie 
Colrivan  le  campagne  :  otterva  dove 
Dittorre  il  Tebro ,  e  dove  accompagnato 
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Eridanus  centum  fluviis  comitatus  in  aquor 
Centum  urbes  rigat  ,  &  placidis  interfluit  undis: 
Uno  nonne  njides  ut  tempore  peflis  in  omnes 
Saeviit?  ut  fortem  pariter  tranfegimus  marni 
Quin  etiam  externos  eadem  per  tempora  primum 
Excepijje  ferunt  :  nec  eam  cognovit  Ibera 
Gens  prius,  ignotum  qua  fcmdere  puppibus  aquor 
Au  fla  fuit ,  quam  quos  di  SÌ  er  min  at  alta  Tyrene , 
Atque  freta ,  atque  Alpes  cingunt ,  cBfenufque  bicornis 
Quam  reliqui,  quos  lata  tenet  gelida  ora  fub  Arilo 
T empore  non  alio  ,  Toeni ,  fenflflis  ,  £3*  omnes 
Qui  latam  Aigyptum  metitis ,  fcecundaque  Nilo 
Arua  )  C53  palmifera  fylvas  tondetis  Idumes . 

Qua  quum  fic  habeant  feje ,  nempe  altius  ifli 
Tnncipium  labi,  rerumque  latentior  ordo , 

(  Ni  fallor  )  graviorque  fubefl  ,  &  major  origo  . 

Tr incipio  quaque  m  terris,  quaque  athere  tn  alto. 
Atque  mari  m  magno  Natura  educit  m  auras , 
Cunila  quidem  nec  forte  una ,  nec  legibus  ii f dem 
Trovemunt  :  fed  emm ,  quorum  primordia  conflant 
E  paucis  y  crebro  ac  pajfim  pars  magna  creantur  : 
%arius  afl  aha  apparent ,  non  nifi  certis 
'  Temporibufve ,  locifnje  ,  quibus  ^violentior  ortus, 

Et  longe  flta  principia:  ac  nonnulla  priufquam 


Erumpant 
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Va  i’  Eridano  in  mar  da  cento  fiumi , 

E  che  cento  città  con  placid’  onde 
Pallando  bagna  >  non  t’  avvedi ,  come 
Infierì  in  un  fol  tempo,  e  fe  per  tutto 
Crude  llragi  tal  Pelle  ?  anzi  fi  narra 
Che  in  tal  volger  di  tempo  anco  i  lontani 
La  trailer  primi:  E  quella  Gente  Ibera, 

Con  poppe  ignoto  mar  fendere  ardita. 

Non  la  conobbe  pria,  che  quella,  dove 
Sta  per  confin  1’  alta  Pirene  ,  e  ’1  mare , 

Da  1’  alpi  cinta,  e  dal  bicorne  Reno, 

Che  gl’  altri  abitator  delle  gelate 
Artiche  valle  fpiaggie  .  A  un  tempo  ftefìo 
Libia  non  la  provalli,  e  tutti  voi 
Che  ’1  lieto  Egitto,  ed  i  fecondi  campi 
Del  Nil  mietete,  e  che  troncate  i  bofchi 
Della  palmola  Idume  ?  che  ciò  elTendo  , 

Hà  quello  mal  più  dunque  alto  principio, 

E  un’  ordine  di  cofe  aliai  più  arcano,- 
E,fe  non  erro,  dentro  vi  s’  afconde 
Di  maggior  pefo  origine ,  e  più  grande , 
Primieramente  quelle  cole  tutte  , 

Che  in  terra,  in  aria  ,e  in  mar  forma  Natura 
Tutte  al  certo  a  un  fol  modo,  e  con  le  llefie 
Leggi  non  nafcon  j  poiché  quel ,  che  hà  pochi 
Principj ,  fpelìo  e  in  molti  luoghi ,  e  in  grande 
Numero  fi  produce:  ma  di  rado 
L’  altro  in  certi  fol  tempi,  e  lìti  appare, 

Che  nafcc  con  più  sforzo,  e  più  da  lunge 
Trae  fuoi  principj:  e  però  certe  cofe, 

B 
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Erumpant  tenebris  &  opaco  carcere  rnHis , 

Mille  trahunt  annos ,  fpattofaque  fecula  pofcunt . 
'Tanta  vi  coeunt  genitalia  femina  in  unum. 

Ergo  &  morborum  y  quoniam  non  omnibus  una 

Nafcendi  ejl  ratio  y  facilis  pars  maxima  njifu  e  fi  y 
Et  faciles  ortus  habet y  £5*  primordia  proflo. 

%anus  emergunt  alii ,  &  poft  tempore  longo 
Difficiles  caufas ,  £5*  inextricabile  fatum  y 
Et  fero  potuere  altas  fuperare  tenebras . 

Sic  elephas  facer  Jlufomis  incognitus  oris  y 
Sic  lichen  latuere  diu  y  quibus  accola  Nili 
Gens  tantum  y  regio  que  omnis  'vicina  labor  a  tr . 

De  genere  hoc  efl  dira  lues  y  qua  nuper  in  auras 
Exiit  y  £5*  tandem  fefe  caligine  ab  atra 
Exemit  y  durofque  ortus  y  &  vincula  rupit . 

Sluam  tamen  (  sternum  quoniam  dilabitur  £vum  ) 
Non  femel  m  terris  vifam  y  fed  fepe  fuiffe  y 
Ducendum  ejl  y  quanquam  nobis  nec  nomine  nota 
Haffenus  illa  fuit  :  quoniam  longeva  vetuflas 
Cuncta  fitu  involvens  y  £S*  res  y  &  nomina  delet  : 
Nec  monumenta  patrum  fert  ridere  nepotes  . 


Oceano 


Pria  eh’  efcano  dal  bujo  ,  e  fieno  fciolte 
Dall’  opaca  prigion  d’  ofcura  notte. 

Padano  a  mille  gl’  anni ,  e  vafti  tratti 
Richieggono  di  fecoli .  Con  tanta 
Fatica  in  uno  i  genitali  Temi 
S’  accozzan  delle  cofe.  Perchè  dunque 
Del  nalcere  de’  mali  una  maniera 
Sola  non  è ,  di  lor  la  maggior  parte 
E’  facile  a  vederli ,  e  facilmente 
Nafce,  ed  ha  pronti  li  principi  Tuoi . 
Nafcono  più  di  rado  gl’  altri ,  e  dopo 
Lungo  volger  di  tempo  ardue  cagioni 
Puoter  varcare  ,  e  tenebre  profonde . 

Cosi  1’  infame  lebbra  fconofciuta 
Dentro  1’  Aufonie  fpiaggie ,  e  la  mentagra 
Lungo  tempo  s’  afcofe  a  cui  foggetta 
E’ sì  del  Nilo,  e  del  vicin  paefe 
L’  abitatrice  gentem  E’  di  tal  forte 
La  cruda  in  lezio  n ,  che  a  1’  età  no  lira 
Ufcì  alla  luce,  e  al  fine  fi  fottraffe 
Dalla  ofcura  caligine,  ed  infranfe 
E  ’1  duro  nafcimento ,  e  i  fuoi  legami . 

La  qual  però  (perchè  s’  aggira  eterna 
L’  età)  creder  fi  dee,  non  che  una  fola, 

Ma  piu  volte  quaggiù  comparfa  fia, 

Benché  nota  fin  or  neppur  di  nome 
Fu  a  noi  :  perchè  la  vetu fiate  annoia 
Tutto  in  polve  fciogliendo  ,  e  cofe,  e  nomi 
Strugge,  nè  veggon  più  degl’  avi  antichi 
I  piu  tardi  nipoti  le  memorie. 
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Oceano  tamen  in  magno  fub  Sole  cadente  , 

Qua  mifera  inventum  nuper  gens  incolit  Orbem , 
4Taftìm  oritur ,  nullifque  locis  non  cognita  vulgo  e&  . 
Vfque  adeo  rerum  caufee ,  atque  exordia  prima 
Et  calo  variare ,  &  longo  tempore  pojfunt . 
Quodque  illic  fert  f pori  te  aer ,  £5*  idonea  tellur  y 
Huc  tandem  annorum  nobis  longa  attulit  atas  . 
Cujus  forte  fuo  fi  cunBas  ordine  caufas 
JNojfe  cupis  y  magni  primum  ctrcunfpice  mundi 
Quantum  hoc  infecit  vitium  >  quot  adiverit  tubes  * 
Quumque  animadvertas  tam  vaFlee  femina  labis 
EJfe  nec  in  terree  gremio  ,  nec  in  aquor  e  poffe  y 
Haud  dubie  tecum  fatuas ,  repute fque  neceffe  ef  > 
Trincipium ,  fedemque  mali  conlfere  in  ipfo 
Ah  e  y  qui  terras  circum  diffunditur  amnes  y 
Qui  nobis  fefe  mfinuat  per  corpora  ubique  y 
Suetus  &  has  generi  viventum  immittere  pe/ies  * 
Aer  quippe  pater  rerum  ef  y  CST  originis  author . 
Idem  fepe  graves  morbos  mortalibus  affert  y 
Multimode  natus  tabefcere  corpore  molli  y 
Et  facile  affeStus  capere  y  atque  inferre  receptos  <, 
Hunc  vero  y  quonam  ille  modo  contagia  traxit  y 


o/tCCl* 


Ma  nell’  ampio  Ocean  lòtto  il  cadente 
Sole ,  ove  Ita  quel  popolo  infelice, 

Ch’  abita  il  novo  ritrovato  mondo. 

Per  tutto  nafce,  c  non  vi  è  parte,  in  cui 
Sia  fconofciuta.  Tanto  le  cagioni 
Delle  cofe,  e  i  principj  puon  cangiarli 
E  per  lo  clima ,  e  per  la  lunga  etatc . 

E  ciò ,  eh’  ivi  da  se  1’  aria ,  il  difpofto 
Terren  produce,  un  lungo  corfo  d’  anni 
Portò  in  fine  anco  a  noi:  di  cui,fe  brami 
Per  ventura  faper  con  1’  ordin  Tuo 
Le  cagioni ,  contempla  pria  di  quello 
Gran  mondo  quanta  parte  ella  corruppe , 

Ed  in  quante  cittadi  entrata  Ila . 

E  offervando,  che  i  Temi  di  sì  valla 
Pelle  in  feno  alla  terra  effer,  nè  in  mare 
Non  ponno,  è  d’  uopo  al  certo, fra  te  llelfo 
Che  tu  conchiuda ,  e  creda ,  che  il  principio 
Ed  il  feggio  del  male  fi  trattenga 
Nell’  aere  iteffo,  che  fi  fparge  a  tutta 
La  terra  intorno,  il  qual  per  entro  a  corpi 
S*  infinua  da  per  tutto ,  afiiiefatto 
Ad  imprimer  tai  pelli  ne’ viventi» 

Perciocché  1’  aere  delle  cofe  è  padre , 

E  autor  di  nafeimenti.  Egli  fovente 
Gravi  malori  a  noi  mortali  arreca  , 

A  imputridirli  in  mille  guife  nato 
Col  molle  corpo,  ed  a  ricever  pronto 
Le  influenze,  e  a  recarle.  Or,  come  traile 
Quello  tal  contagione,  intendi  ,  e  come 

Pof- 
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Accipe  :  quid  mutare  queant  labentia  fecla . 

In  prinus  turn  Sol  rutilus  ,  tum  fydera  cunAa 

Tellurem  ,  Uqutdafque  auras  ,  requora  ponti 

Immutant  ,  agttantque  :  utque  ipfo  fydera  cAo 
Mutavere  vicem  ,  &  fedes  liquere  priores  ? 
jS/V  elementa  modis  varus  fe  grandia  <■ vertunt . 
cAfpìce ,  ut.,  hibernus  rapidos  ubi  flexit  in  Jlujlrum 
Thcebus  equos ,  no  Arumque  nudet  deprejfor  orbem  , 
‘Bruma  riget ,  duratque  gelu ,  fpargttque  pruina 
T  ellurem  ,  &  gelida  glacie  vaga  flumina  fi  Ait . 

Idem ,  ubi  nos  Cancro  propior  fpeAavit  ab  alto  , 
Urit  agros  :  arent  nemora  y  CS3  fitientia  prata , 
Siccaque  pulvereis  se  ft  as  fquallefcit  in  anus  . 

Nec  dubium ,  quin  £5"  no  Ais  nitor ,  aurea  Luna , 

Cut  mana  alta ,  omnis  cui  rerum  obtemperat  humor: 
Slum  &  Saturni  grame  fydus ,  £5*  requior  orbi 
Stella  Jonjis  :  quin  pulchra  Venu f que ,  &  Martius  ignis 
Ac  reliqua  a  Ara  etiam  mutent  elementa ,  trahant  que 
Terpetuum  ,  £5"  late  magnos  dent  undique  motus  : 
Tr&cipue  fedem  fi  quando  plurima  m  unam 
Convenere  ;  fuo  vel  multum  devia  cur  fu 
Longe  alias  tenuere  vias .  Hyc  fcdicet  annis 
Tlunbus ,  &  rapidi  pofi  multa  yolumina  cAi 
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Pofian  cangiarlo  i  fecoli  cadenti . 

In  prima  e  1  biondo  Sole,  e  gl’  altri  tutti 
Mutan  la  terra ,  e  1  liquid’  aere  ,  e  ’1  mare 
Co’ loro  moti  :  e  come  in  ciel  le  {Ielle 
Cangiar  vicende  ,  e  li  primieri  lìti 
LafciarOjin  fìmil  guifa  in  varj  modi 
Si  rivolgono  irafieme  i  gran  principe . 

Scorgi ,  allora  che  volle  inverfo  1’  Aulirò 
Febo  i  deftrieri ,  e  più  d’  appretto  mira 
Il  noltro-  mondo,  ecco  la  brina  algente 
Di  gel  s’  indura  ,  e  di  pruine  afperge 
La  terra ,  e  a’  vaghi  fiumi  il  corto  affiena  *: 

Lo  lleffo,  poiché  a  noi  più  da  vicino 
Mirò  dall’  alto  Cancro,  i  campi  abbrucia, 
Seccanti  i  bofchi ,  e  i  fitibondi  prati  , 

E  fquallida  fi  fa  ne’  polverofi 

Campi  1’  arida  fiate ,  e  non  è  in  dubbio , 

Ch’  anco  1  lume  dell’  ombre,  1’  aurea  Luna, 
Cui  1’  alto  mar ,  cui  delle  cofe  tutte 
Ubbidifce  1’  umor,  anzi  la  grave 
Stella  ancor  di  Saturno  ,  ed  il  più  amico 
Al  mondo  altro  di  Giove,  e  Vener  bella, 

E  la  fiamma  di  Marte  ,  e  tutte  1’  altre 
Stelle  cangino,  e  Tempre  gl’  elementi 
Trag  gano ,  da  per  tutto  larghi  moti 
Spargendo  :  e  fpecialmente  le  in  un  fito 
Se  ne  adunan  moltilìime,  o  le  pure 
Sviate  dal  Tuo  cario  oltra  il  collume 
Tengon  Itrade  diverte;  che  tai  cole 
Dopo  molti  anni,  e  dopo  molti  giri 

Acca- 
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Eveniunt ,  Tills  fata  modis  evolventibus  i  Bis . 

Ut  vero  evemffe  datum  ejl  t  numerumque  dtefque 
Exegere  fuos  ,  pnflxaque  tempora  fatis  , 

Troh  quanta  aénos  tratius ,  fai  fa  eequora  quanta , 

T elluremque  manent  !  alibi  quippe  omnia  late 
Cogentur  fpatta  in  nubes  ,  calum  imbribus  omne 
Solvetur  ;  fummifque  voluti  montibus  amnes 
Tricipites  fecum  fylvas ,  fecum  afpera  faxa  , 

Sec  ton  armenta  trahent  j  medius  pater  impete  magno 
Aut  Tadus ,  aut  Ganges  fuper  &  nemora  alta  ,  domofq 
T urbtdus ,  iquabit  pelago  freta  lata  fonante . 

JEJìates  alibi  magne  condentur ,  &  tpfe 
E  lumina  fpeluncis  flebunt  arentia  Nymphe: 

Aut  ventt  cun&a  invertent ,  aut  obice  clauft 
Excutient  tellurem  imam ,  &  cum  turribus  urbes , 
Eorfitan  &  tempus  veniet ,  pofcentibus  ohm 
Natura ,  fatifque  Deum ,  quum  non  modo  tellus 
Nunc  culta ,  aut  obduBa  mari ,  aut  deferta  jacebit , 
Verum  etiam  Sol  tpfe  novum  (  quis  credere  pofflt  ?  ) 
Curret  iter ,  fua  nec  per  tempora  diffluet  annus  . 

AB  infueti  flius ,  infuetaque  frigora  mundo 
Infurgent ,  certa  dies  animalia  terris 


Mon - 
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Accadono  di  cielo:  in  tali  guife 
Volgendoli  il  deftin  dai  Dei  polienti . 

Ma  alior  che  fia  ciò  d’  avvenir  concedo , 

E  lui  finir  fia  il  numero  de’ giorni, 

E  dal  delfino  il  termine  prefiflo , 

Quanto  ahi  fovrafta  ai  regni  aerei ,  quanto 
Sovrafta  al  fallo  mar  !  quanto  alla  terra  ! 
Poiché  altrove  ogn’  intorno  i  fpazj  tutti 
Addenferanfi  in  nubi ,  in  pioggie  il  cielo 
Tutto  fcioralfi  :  giù  dagl’  alti  monti 
Volti  i  torrenti  rovino»,  fe co 
Trarran  felve,  afpri  falli ,  e  feco  armenti. 

Di  mezzo  agl’  altri  impetuofo  il  padre 
O  Pò  torbido,  o  Gange,  il  dilatato 
Letto  fpanderà  eguale  al  mar  fonante . 

Gravi  altrove  arderan  cocenti  eftati  , 

E  piagneran  dagl’  antri  lor  le  ninfe 
Gl’  aridi  fiumi  i  o  Volgeranno  i  venti 
Tutto  fofsopra,  o  che  impediti,  e  chiufi , 
Dal  fondo  il  fuol  fcuotendo,  abbatteranno 
Torri ,  e  cittadi  j  e  verrà  forfè  un  tempo  , 

Ciò  volendo  la  forza  di  natura , 

E  degli  Dei  1’  alto  deftin,  non  folo 
Che  la  terra  or  sì  colta ,  o  cop riralla 
Il  mare,  o  fia  un  deferto,  ma  che  il  Sole 
(Chi’l  crederla  !  )  terrà  corfo  novello. 

Nè  {correrà  per  fu  e  ftagioni  1’  anno  : 

Ma  caldi  fuor  di  tempo,  e  inufitati 
Sorgeran  freddi  al  mondo,  e  un  dì  prefcritt© 
Veder  farà  novi  animali  in  terra: 

C 


Nafce- 
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Monflrabit  nova:  naflentur  pecudefque y  feraqut 
Sponte  fua  y  primaque  anima s  ah  origine  fument . 
Eorfitan  (S5  majora  audens  producere  tellus '  y 
Cqumque  y  Enceladumque  jeret  y  magnumque  Typhoea  % 
tAufuros  patrio  Superos  detrudere  calo y 
Convulfumque  Oflan  nemorofo  imponere  Olympo . 

Sfua  quum  perfpicias  y  nihil  ejt  y  cur  tempore  certo 
<Admtrere  novis  magnum  marcefcere  morbis 
oAera  y  contagefque  nocuas  ^viventibus  agris 
Sydere  fub  certo  fieri  y  &  per  fecula  longa . 

%s  centum  fluxere  anm  y  quum  flammea  Marte 
. Lumina  Saturno  tnfli  immifcente  y  per  omnes 
%Aurora  populos  y  per  qua  rigat  aquora.  Ganges  y 
Inflitta  exar fit  febris  :  qua  peti ore  anhelo 
Sanguineum  fputum  exagitans  (  mi  fer  abile  vi  fu  ) 
Quarta  luce  frequens  fato  perdebat  acerbo  . 

Illa  eadem  A flyna  gentes  y  C53  Terfidos  y  qua 
Euphratem  y  Tignmque  bibunt  y  pofl  tempore  paravo 
Corripuit  y  ditefque  Arabas  y  mollemque  Canopum  : 
Inde  Thrygas  y  inde  &  mi ferum  trans  aquor  a  <veEia 
Infecit  Latium  y  atque  Europa  fauuit  omni . 

Ergo  age  jam  mecum  y  femper  jef  e  athera  circum 
ffoluentem  y  Supemmque  domos  y  ar  dentiaque  a  Ara 


Contem- 


Nafceran  da  fe  fìelfi  armenti,  e  fiere, 

E  quelli  prenderan  dalla  primiera 
Loro  origine  1’  alme j  e  forfè  ardita 
La  terra  di  produr  cofe  maggiori , 

Geo  darà  in  luce  Encelado,  e  Tiffeo, 

Che  di  novo  ardiran  dal  patrio  cielo 
Scacciar  i  Numi,  e  fvellerOfla,  e  imporlo 
Sovra  il  feivofo  Olimpo .  II  che  intendendo 
Non  ti  maravigliar ,  fe  a  un  certo  tempo 
Di  novelli  malori  fi  corrompe 
Quell’  aria  valla ,  e  nuove  contagioni 
Formate  fian  fiotto  diftinta  llella 
Dopo  gran  tempo  a’  mifieri  viventi . 

Anni  paflar  due  volte  cento,  allora 

Che  il  maligno  Saturno  i  rai  meficendo 
Con  1’  infocato  Marte  dell’  aurora 
Nel  popol  tutto,  e  dove  il  Gange  irriga, 

Arfie  infiolita  febbre ,  che  dal  petto 
Anelante  {premendo  un  fanguinofò 
Sputo  (  ahi  villa  infelice  !  )  al  quarto  Sole 
Speffie  morti  fipargea  con  fato  acerbo . 

Quella  fleffia  perdea  le  Affine  genti, 

Ed  i  Perii,  e  color, di’  Eufrate,  e  Tigri 
Bevono ,  ed  ìndi  dopo  brieve  tempo 
Invale  gl’  opulenti  Arabi,  e  ’1  molle 
Canopo  ,  e  quindi  i  Frigj ,  indi  condotta 
Di  qua  dal  mar  infettò  il  Lazio  ,  e  in  tutta 
Europa  incrudelì .  Tu  meco  dunque 
L’  aere  contempla  ,  che  a  fe  fteffo  intorno 

Gira ,  e  dei  Dei  le  cafe  ,  e  gl’  altri  ardenti  : 

C  z  E  la 
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Contemplare  :  animumque  agitati?  per  cunSla  y  require  5 
Quis  flatu ?  illorum  fuertt ,  qua  flgna  dedere 
Sydera  y  quid  noflris  cAum  portenderit  annis . 

Hinc  etenim  tibi  forte  nova  contagis  origo 
Omnis ,  iS  enjentus  tanti  via  prima  patefcet  . 
xAfpice y  candentes  magni  qua  Cancer  Olympi 
Excubat  ante  fores ,  C53  brachia  pandit  aperta  : 

Hinc  dira  facies  >  hinc  fe  diverfa  malorum 
Ojlendent  portenta  :  una  hac  fub  parte  videbis  y 
Magna  coijfe  Jimul  radiis  ardentibus  aflra  y 
Et  conjuratas  fparflffe  per  aera  flammas  : 

Flammas ,  quas  longe  tumulo  Sirenis  ab  alto 
Trofpiciens  femor  Vates  >  quem  dia  per  omnes 
Cedicolumque  domos  duxit y  docuit  que  futura 
Uranie  :  miferas  ,  inquit  y  defendite  terras , 

0  Superi  ;  infolitam  video  per  inania  ferri 
Illuviem  ,  CS3  magnos  cali  tabefcere  trallus  . 

"Bella  etiam  Europee  mi  fer  a ,  bella  impia  y  tS3  agros 
Aufonia  paffim  currentes  fangume  cerno . 

! Dixit  y  &  illa  etiam  fcnptis  'ventura  notavit . 

Mos  Superum  efl  y  ubi  fecla  vagus  Sol  certa  peregit  y 
Ab  Jove  decerni  fata  y  &  c unirla  ordine  pandi  5 


Qiics» 
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E  la  mente  volgendo  in  ogni  cofa 
Ricerca,  qual  di  lor  folfe  lo  flato, 

Quai  fegni  dier  le  flelle ,  c  prelagito 
Cos’  abbia  il  cielo  a  nollra  età ,  che  quindi 
Del  novello  malor  1’  origin  forfè , 

E  la  prima  cagion  d’  un  tanto  evento 
Ti  fia  palefe.  Là  rimira,  dove 
Alle  fervide  porte  il  Cancro  veglia 
Dell’  ampio  Olimpo  3  e  aperte  braccia  flende  ; 
Quindi  li  truci  afpetti,  e  li  divertì 
Portenti  quinci  appariran  de’  mali . 

Tu  fcorgerai  fotto  di  quella  parte 
Giunti  con  rai  di  fuoco  i  più  grand’ altri, 

E  fparte  aver  le  congiurate  fiamme 
Per  1’  aria  :  fiamme ,  che  da  lunge  fcorte 
Della  Sirena  fu  1’  eccelfa  tomba 
Dal  fatidico  vecchio,  che  la  diva 
Urania  ,  degli  Dei  per  1’  alte  cale 
Tutte  conduife,  e  de’  futuri  eventi 
Ammaeltrollo ,  dille:  o  Dei  fuperni. 

Quelle  mifere  terre  ah  !  difendete  : 

Un’  inibì  ita  pelle  andar  per  1’  aria 
Veg  gio  ,  e  del  cielo  intabidir  gran  parte  , 

E  guerre  ancor  all’  infelice  Europa , 

Empie  guerre!  e  d’  Aufonia  io  miro  i  campi 
Scorrer  di  fangue .  Così  dille ,  ed  anco 
Ciò,  che  avvenir  dovea,  defcrilfe  in  carte. 

Coftume  è  degli  Dei ,  che  ,  quando  il  vago 
Sole  compì  determinati  fecoli , 

Sia  Gio  ve  allor  difponitor  de’  fati  3 


E  quan- 


Quacunque  ementura  incinent  terrafque  y  polumque  . 
Quod  tempus  quum  jam  noftns  venientibus  annis 
Inflaret  y  rerum  fummus  fator  y  &  Superum  rex 
Jupiter  acciri  focios  m  rebus  agendis 
Saturnum  y  Martemque  jubet  *  Bipatentia  Cancer 
Limina  portarum  referat y  Tiifque  atria  pandit . 
Congemunt  y  quibus  efl  fatorum  cura  gerenda  . 
Impiger  ante  alios  flammis  y  ferroque  eorufeans 
‘Bellipotens  Manior  s  y  animis  cui  praha  y  &  arma  y 
VindiB eeque  manent  y  &  orantes  f anguine  credes . 
Tofi  placidus  curru  mveBus  rex  Jupiter  aureo 
In  f  equitur  (  m  fata  oh  fient  )  pater  omnibus  eequus  . 
Tofiremus  y  longaque  via  tardatus  y  &  annis  y 
Falcifer  accedit  fenior  :  qui  haud  immemor  tree 
In  natum  veteris  y  nato  C53  parere  r  ecu  fans  > 

Seepe  etiam  ce  flit  retro  y  &  me  fligi  a  tor  fit  y 
Multa  minans  y  multumque  animo  indignatus  iniquo 
Jupiter  at  folio  ex  alto  y  quo  fe  folet  uno 
Tollere  y  percenfet  fata  y  &  ventura  refolnnt  y 
Multum  mfoelicis  miferans  incommoda  terree  y 
Bellaque ,  fortunafque  virum  y  eafuraque  rerum 


E  quanto  avvenir  deve  in  terra,  e  in  cielo 
Deggia  con  orditi  certo  elfer  palefe . 

Il  qual  tempo  fpirando  in  noftra  etate, 

D’  ogni  cola  1’  Artefice  fupremo 
Giove  Re  degli  Dei,  compagni  all’  opra 
Che  fi  chiamin  Saturno ,  e  Marte  ,  impera  « 
Delle  gemine  porte  apre  le  foglie 
Il  Cancro,  e  l’atrio  apprelta  a’ Dei  vegnenti 
Si  ragunano  quelli ,  a  cui  de’  fati 
E’ coramella  la  cura.  Avanti  gl’  altri 
Rapido  fulgorando  e  d’  armi,  e  fiamme 
Và  ’1  bellicolo  Marte,  a  cui  le  guerre 
Stanno  fide  nel  cuore ,  e  le  vendette , 

E  1’  arme ,  e  le  di  l’angue  fefteggianti 
Stragi .  Il  placido  Giove  indi  in  aurato 
Cocchio  lo  fiegue  a  tutti  gìulto  padre , 

Se  ’1  delfin  non  lo  vieta .  Ultimo  viene 
Il  falcigero  Vecchio  ritardato 
E  per  1’  etate,  e  per  la  lunga  via, 

Che  non  fcordato  dell’  antico  fdegno 
Contro  fuo  figlio ,  e  ricalando  a  quello 
Ubbidire,  arretrolfi  anco  ben  fpelfo  , 

E  torcea  minacciofo  addietro  il  palio , 

Tutto  nell’  empio  cuor  livore  ,  ed  ira- 
Ma  Giove  dal  fublime  foglio  ,  in  cui 
Suol  e  innalzarli  lolo,  là  i  delfini 
Rivede ,  e  1’  avvenir  difcioglie,  molto 
Della  mifera  terra  i  gran  difallri 
Compaffionando ,  e  guerre  ,  ed  infortuni 
Degl’  uomini ,  1’  eccidio  degl’  Imperj  > 
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Imperia  >  &  predar  ,  adapertaque  limina  morti  : 

In  primis  ignota  nonji  contagia  morbi  : 

Aderbi  ,  qui  humana  nulla  manfuefeat  opts  nji . 
Afflenflere  Dei  reliqui:  concujjus  Olympus 
Intremuit:  tatiuf que  novis  defluxibus  ather  . 

Taulatim  acni  traffus  y  &  mania  lata 
Accepere  luem ,  vacuafque  mfuetus  in  auras 
Marcor  iit ,  calumque  tulit  contagia  in  omne , 

Sive  quod ,  ardenti  tot  concurrentibus  aflris 
Cum  Sole  ,  e  pelago  multos  terraque  ^vapores 
T raxerit  ignea  vis  :  qui  mifli  tenuibus  auris  , 
Correptique  no^vo  vitio  ,  contagia  <viju 
Terr  ara  attulerint  :  aliud  fl^ue  at  here  ab  alto 
Demiflum ,  late  aerias  corruperit  oras . 

^jianquam  animi  haud  fallor  ,  quid  agat >  quonje  ordine  calum  , 
Dicere ,  m  cunelis  certas  perquirere  cauflas 
Difficile  effle  :  adeo  interdum  per  tempora  longa 
Effleclus  trahit :  interdum  [quod  fallere  pofjit ) 
Miflcentur  fors  ,  <varii  per  Jingula  caflus . 

Nunc  age  non  id  te  lateat,  fluper  omnia  miram 
Naturam  ,  &  longe  variam  contagibus  efle  . 

Solis  nam  fecpe  arboribus  fit  noxius  aer , 

Et  tenerum  germen ,  florumque  infecit  honorem  » 


Inter - 
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Sacchéggi,  e  le  di  morte  aperte  foglie. 

Ma  più  di  tutto  1’  infezione  ignota 
Del  mal  novello:  mal  che  per  umana 
Forza  non  può  ammanfarlì.  Acconfentiro 
Gl’  altri  numi  :  tremò  fcoffo  1’  Olimpo, 

E  da  influlfo  novel  percofio  1’  Etra . 

A  poco  a  poco  1’  aria ,  e  i  valli  vanì 
Raccolfero  il  malore,  e  in  le  vot’  aure 
Andò  la  pelle  inufitata,  e  Iparfe 
Il  Ciel  di  contagione ,  o  perchè  tanti , 
Unendoli  le  Itelle  al  Sol  cocente , 

Dalla  terra ,  e  dal  mar  quell’  ignea  forza 
Attratti  abbia  vapor,  che  frammifchiati 
Con  fottìi  aura,  e  infetti  di  novello 
Vizio,  tal  pellilenza  abbian  recato 
Così  rara  a  vederli  ;  o  dall’  alt’  etra 
Tramandato  altro  influlfo ,  abbia  corrotto 
Gran  piaggie  d’  aria.  Sebben,  nè  m’  inganno,’ 
Dir  qual’  ordine  tenga  ,  e  qual  maniera 
Il  Cielo  ,  e  rinvenir  cagioni  certe 
Del  tutto,  io  credo  lia  diffidi  cola. 

Tanto  alle  volte  a  lungo  andar  di  tempo 
Si  produce  1’  effetto ,  ed  alle  volte 
(  Che  ingannar  puocci  )  in  ciafcheduna  cofa 
Vi  lì  mefchia  la  forte,  e  i  varj  cali. 

Dunque  non  ignorar,  eflèr  natura 
Meravigliofa  in  tutto ,  e  nelle  pelli 
Più  ammirabile,  e  varia.  L’  aria  fpeflo 
Nuoce  agl’  alberi  foli,  e  i  molli  germi 
Corrompe  ,  ed  il  foave  odor  de’  fiori . 

D  Alle 

♦  V 
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Interdum  fegetem  >  CS5  fata  lata  5  annique  labores 
Corripuit  :  fcabraque  uffit  rubigine  culmos  , 

Et  <viti  at  a  parens  produxit  femina  tellus  . 

Interdum  poenas  ammalia  fola  dedere , 

Aut  multa  y  aut  certa  ex  tpfis .  Memini  ipfe  malignam 
Luxuriem  vidi  fle  anm  y  multoque  madentem 
Autumnum  perflatum  auflro  y  quo  protinus  omne 
Caprigenum  pecus  e  cunffis  animantibus  unum 
Corruit .  A  flabuhs  lectas  ad  pabula  p-aflor 
Ducebat  :  tum  forte  alta  fecurus  m  umbra 
Dum  caneret  5  tenuique  gregem  mulceret  avena  y 
Ecce  aliquam  tuffs  fubito  irrequieta  tenebat  : 

Nec  longe  mora  mortis  erat  ;  namque  affa  repente 
Circum  preccipttt  lapfu  y  reuomenfque  fupremam 
Ore  animam  y  focias  inter  moribunda  cadebat  . 

Vere  autem  (  diffu  mirum  !  )  atque  affate  fequenti 
Infirmas  pecudes  5  balantumque  horrida  vulgus 
*Leflis  febre  mala  miferum  pene  abffuht  omne . 

JJfque  adeo  vana  ajfefft  funt  femina  cedi  y 
Et  <vari£  rerum  fpecies  y  numerufque  viciffm 
Inter  mota  fubefl  ?  inter  que  monjentia  certus  . 

Nonne  njides ,  quamvis  oculi  fint  peffore  anhelo 
Expoflti  mollejque  magis  >  non  attamen  ipfos 


Car» 
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Alle  volte  le  biade ,  e  i  feminati 
Lieti ,  e  degl’  anni  tutte  le  fatiche 
Guallò,  e  di  fcabre  golpe  aduggiò  i  campi  5 
E  quindi  infetti  femi  il  fuol  produlfe. 

Molte  talor,  o  qualche  fpecie  fola 
D’  animali  ebbe  il  danno .  Io  mi  rammento 
D’  aver  veduto  aneli’  io  quello  maligno 
Influlfo  d’  anni ,  ed  il  bagnato  autunno 
Da  foffj  acquo!!  di  molt’  aulirò ,  eftinte 
Da  cui  fra  1’  altre  fpecie  d’  animali 
Crollar  le  fole  Capre.  Conducea 
Liete  quelle  il  pallor  fuor  dell’  ovile 
Al  prato  j  e  allor  forfè  licuro  all’  alta 
Ombra  cantava,  e  con  umile  avena 
Blandia  la  greggia  :  ecco  che  all’  improvvifo 
Alcuna  ne  pungea  tofle  inquieta; 

Nè  lunge  gì’  era  allor  di  morte  il  varco  : 
Perchè  girando  con  precipitofo 
Crollo  1’  ultimo  fiato  vomitando 
Moribonda  cadea  fra  le  compagne . 

Ma  in  primavera,  e  in  la  feguente  ellate, 
Mirabil  cofa  !  con  maligna  febbre 
L’  inferma  greggia,  e  1  popolo  infelice 
De’  belanti  rapi  tal  cruda  pelle. 

Di  veri!  tanto  del  corrotto  Cielo 
I  femi  fono  ,  e  varia  sì  la  fpecie , 

E  fra  le  molfe,  e  le  motrici  cofe 
V’  è  certa  e  vicendevole  armonia  . 

Non  miri  gl’  occhi ,  benché  molli,  e  Iporti 
Molto  più  fian  dell’  anelante  petto , 

D  2 
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Carpere  tabem  oculo s  y  fed  fefe  immergere  in  imum 
T ulmonem  t  &  pomis  quanquam  fit  mollior  uua  y 
Non  tamen  us  <vitiatur  y  at  ipfia  livet  ab  uva  * 
Nempe  alibi  njires  y  alibi  fiua  pabula  dejunt  : 

Jlji  alibi  mora  certa y  nec  ipfia  foramina  multum 
Non  faciunt y  hinc  denfia  nimis  y  nimis  inde  foluta  » 
Ergo  contagum  quoniam  natura  y  genufique 

Tam  varium  e  ft  y  &  multa  modis  fiunt  femina  miri r 
Contemplator  &  hanc  y  cujus  colefiis  origo  e  ft  : 

Qu£  3  ficut  defiueta  y  ita  mira  erupit  tn  auras . 

Illa  quidem  non  muta  maris  5  turbamque  natantum  y 
Non  volucres  y  non  bruta  altis  errantia  fiylvis  y 
Non  armenta  boum  y  pecude  five  y  armentale  equorum 
Infecit  3  fed  mente  <vigens  ex  omnibus  unum 
Humanum  genus  y  &  nofiros  e  fit  pafia  fiub  artus  . 
Torro  homine  e  toto  y  quod  tn  ipfo  fianguine  craffum 
Et  fiordens  lentore  foret ,  foedijfima  primum 
Corripuit  3  fefe  paficens  uligine  pingui . 

Tali  fie  morbus  ratione  C53  fan  guts  habebant . 

Nunc  ego  te  ajfeffus  omnes  y  &  (igna  docebo 
Contagis  mi  fer  a:  atque  utmam  concedere  tantum 


Non  infetta  però  quelli  la  pelle 

Ma  nel  profondo  del  polmon  s’  immerge?' 

E  de’  pomi  febben  più  molle  è  1’  uva  , 

Da  que’  vizio  non  trae ,  ma  vien  corrotta 
L’  uva  dall’  uva .  Perchè  altrove  manca 
La  forza  ,  e  manca  1’  alimento  altrove . 

Certo  ritardo  è  in  altra  parte,  e  molto 
Di  poter  v’  hanno  i  pori  :  han  qui  riflretti 
Troppo  i  pertugi  lor,  là  troppo  aperti. 

Dunque ,  perchè  di  fpecie  ,  e  di  natura 
Varie  le  contagioni ,  e  i  loro  femi 
Sono  in  mirabil  guifa  ,  tu  contempla 
Cotefia  ancor ,  che  ha  origine  dal  Cielo a 
Che  difufata  efìendo,  ella  per  queflo 
Ammirata  cosi  venne  alla  luce. 

Quella  non  già  del  mar  la  muta  turba 
De’  nuotatori ,  non  gl’  augelli ,  o  delle 
Selve  gl’  erranti  bruti,  non  de’  bovi 
Le  mandre  ,  o  greggie  ,  o  de’  corfier  le  razze 
Infettò  :  ma  fra  tutti  la  diflinta 
Per  vigore  di  mente  umana  fpecie  3 
E  fi  nutrio  dentro  le  noflre  membra . 

In  tutto  1’  uom ,  ciò  che  di  lento,  e  crafio 
Era  nel  fangue,  in  fili  principio  quella 
Sordidiihma  mvafe,  in  efca  avendo 
Un  uli  gine  pingue.  In  quella  guifa 
Era  il  male,  ed  il  fangue.  Ora  gf  effetti., 

E  i  fe  gni  tutti  di  cosi  infelice 
Infludo  additerottij  e  voglia  il  cielo, 

Che  la  mia  Clio  poffa  conceder  tanto 


E  canto 
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Mu fa  queat,  tantumque  relit  defendere  ^Atollo , 

T empora  qui  longa  enjohtt ,  cui  carmina  curie  , 

H  £c  multas  monumenta  dies  ut  nojira  fuperfint  . 

Forte  etenim  nojlros  ohm  legiffe  nepotes  y 
Et  figna  y  £2*  faciem  peflis  noviffe  y  juvabit . 

Namque  iterum  y  quum  fata  dabunt  y  labentibus  annis 
Tempus  erit  y  quum  noFte  atra  fopita  jacebit 
Intentu  data:  mox  iterum  poft  fecula  longa 
Illa  eadem  exurget  ycAumque  aurafque  revifet  : 

Atque  iterum  ventura  illam  mirabitur  &tas . 

In  primis  mirum  illud  erat  y  quod  labe  recepta  y 
SdCpe  tamen  quater  tpfa  fuum  compleverat  orbem 
Luna  prius  y  quam  figna  fiatis  mamfefta  darentur . 
Scilicet  extemplo  non  fiefe  prodit  aperte  y 
Ut  femel  efl  excepta  intus  :  fed  tempore  certo 
yjehtet y  £2*  fienfim  vires  per  pabula  captat . 

Interea  tamen  wfolito  torpore  gravati  y 
Sponteque  languentes  animis  £2"  munera  obibant 
JEgrius  y  £j  toto  fegnes  fie  corpore  agebant . 

Ille  etiam  fiuus  ex  oculis  vigor  }  £23  fiuus  ore 
Dejectus  color  haud  l&ta  de  fronte  cadebat  * 

Taulatim  canes  foedis  enata  pudendis 

Hmc  atque  hinc  in'viHa  locos  y  aut  inguen  edebat  * 


Tum 


3* 

E  tanto  mantener  mi  voglia  Apollo , 

Che  il  tempo  volge,  ed  ha  in  fua  cura  i  carmi 
Che  dopo  molte  età  rimangan  quelle 
Noftre  memorie,  poiché  forfè  un  giorno 
Di  quella  pelle  alii  nepoti  noftri 
Gioverà  d’  aver  letti ,  e  conofciutì 
Li  fegni  tutti ,  e  le  maniere,  e  ’1  volto. 

Poiché  di  novo,allor  che  vorrà  il  fato. 

Con  1’  andar  dell’  età  verrà  quel  tempo , 

Che  quella  un  dì  fopita  in  notte  ofcura 
Di  morte  giacerà  ,  poi  dopo  lunghi 
Secoli  ella  medema  novamente 
Sorgerà  a  riveder  il  cielo,  e  1’  aure, 

E  fia  llupor  d’  altra  futura  etate . 

Principalmente  era  mirabil  cola. 

Che  prefo  il  male  ,  avea  fpeffo  compiuto 
Quattro  volte  la  Luna  il  giro  ,  pria 
Che  perfetti  di  le  porgelfe  i  fegni . 

In  latti  apertamente  non  lì  fcopre 
Subito  il  mal ,  poich’  è  al  di  dentro  accolto , 
Ma  Ila  nafcofo  certo  tempo  ,  e  a  poco 
A  poco  lena  prende,  ed  alimento. 

D’  infoino  torpor  però  frattanto 
Gravi  e  fiacchi  di  fpirto  eran  più  pigri 
All’  opra,  e  tutte  avean  più  tarde,  e  laffe 
Le  membra,  ed  il  primier  vigor  degl’  occhi > 

Ed  il  natio  color  fmarrito  in  vifo 
Si  dipartia  dall’  attrillata  fronte. 

A  poco  a  poco  entro  le  ofcene  parti 
Nata  la  carie  ,  or  quella  parte ,  or  quella 

O  V 
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T um  manifeBa  magis  njitii  fe  prodere  figna . 

Nam  fimul  ac  pura  fugiens  lux  alma  diei 
C efferat y  CS5  noBis  trifles  induxerat  umbras  y 
Innatufque  calor  noBu  petere  intima  fuetus 
Liquerat  extremum  corpus  y  nec  membra  fonjebat 
Obfita  mole  pigra  humorum  ;  tum  <velher  artus  y 
‘Brachiaque  y  Jcapulaque  granii  y  Juraque  dolore  . 

Quippe  ubi  per  cunBas  ierant  contagia  <venas  y 
Humor  e ( que  ipjos  y  C53  nutrimenta  jutura 
Tolluerant y  Natura  malum  Jecerntre  jueta 
InfeBam  partem  pellebat  corpore  ab  omni 
Exterius  :  <verum  crajfo  quia  corpore  tarda 
Hac  erat  y  C55  lentore  tenax  y  multa  inter  eundum 
Harebat  membris  exanguibus  y  atque  lacertis  : 

Inde  graves  dabat  articulis  extenta  dolores . 

Tarte  tamen  lettore  y  magifque  erumpere  nata  y 
Summa  cutis  pulfa  y  &  membrorum  extrema  petebat . 
Trotinus  informes  totum  per  corpus  achores 
Bumpebant  y  faciemque  horrendam  y  £5*  peBora  fade 
T urpabant  :  fpecies  morbi  mua  :  pujlula  fumma 


Claudis 


O  1’  inguine  rodea .  Più  mamfelli 
Del  malore  appariano  allora  i  legni  » 
Poiché  qualor  fuggia  del  puro  giorno 
L’  alma  luce  (parata,  e  della  notte 
Tratte  avea  le  meli’  ombre,  ed  il  natio 
Calor  notturno  a  concentrarli  avvezzo 
L’  eilreme  vie  del  corpo  abbandonate , 

Nè  fomentava  più  le  involte  membra 
Da  lenta  mole  di  tenaci  umori , 

Sentian  fvellerlì  allor  tendini,  e  braccia  ; 
Scapole ,  e  gambe  da  duol  afpro ,  e  grave  , 
Poiché  allor  che  per  tutte  era  le  vene 
Penetrato  il  veleno,  e  che  gl’  umori, 

E  ’1  vicin  nutrimento  avea  lordati , 

A  feparar  il  mal  1’  afìuefatta 
Natura  ver  1’  ellerno  refpingea 
Da  tutto  il  corpo  ogni  corrotta  parte. 

Ma  perchè  tarda  eli’  era,  e  crafla ,  e  denfa 
E  per  gaglio  tenace,  nell’  ul’cita 
Ne  rimanea  gran  parte  nelle  membra 
Più  efangui  avviticchiata  3  e  s  arreflava 
Fra  tendini  ?  e  perciò  dava  un  gran  duolo 
Fra  gli  articoli  ilefa  :  ma  la  parte 
Più  tenue  nata  a  trafpirar,  gl’  e  (fremi 
Della  cute,  e  1’  efterno  delle  membra 
Sofpinta  penetrava  j  allora  tollo 
Deformi  prorompean  da  tutto  il  corpo 
Lattimi ,  e  orrendi  tutto  il  vifo,  e  1  petto 
Serpeano  a  deturpar  lordidamente  . 

Nova  fpecie  di  mal  :  P ullola  in  forma 
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Glandis  ad  effigiem ,  &  pituita  marcida  pingui 
Tempore  qua  multo  non  pofl  adaperta  dehifcens  3. 
Mucofia  multum  fame ,  talioque  fluebat . 

Quin  etiam  erodens  alte ,  fe  funditus  abdens 
Corpora  paficebat.  mi  fere  ;  nam  fapius  ip fi 
Carne  fua  exutos,  artus ,  fquallentiaque  offa 
Vidimus ,  &  foedo  rofa  ora  dehifcere  hiatu , 

Ora ,  atque  exiles,  reddentia  guttura  njoces  . 

Vtfite  aut  cera  fis ,  aut,  Tbylltdis  arbore  trifli, 
Vidifli  pinguem  ex  udis,  manare  liquorem 
Corticibus  ,  mox  m  lentum  durefcere  gummi . 

Maud  [ecus  hac  fub  labe .  [olet  per  corpora  mucor 
Diffluere :  hinc  demum  in  turpem  concrefcere  callum. 
Unde  aliquis  ver  itatis  ,  pulchramque  juventam 
Sufpirans ,  CS3  membra,  oculis  deformia  tornjis 
Trofp  idem  ,  fcedofque  artus ,  turgentiaque  ora  , 

Sape  "Deos  ,fape-  afira,  mifer  crudelia,  dixit . 

Interea  dulces  fomnos ,  no  Et  if  que  J°P  orem 
Omnia  per  terras  animalia  fefia  trahebant  : 
lilts  nulla  quies  aderat  ;  fopor  omnis  in  auras- 
Fugerat  ;  its  oriens  ingrata  aurora  rubebat  y 
lis  mimica  dies,  immicaque  noElis  imago  „ 


Nulla 


Di  ghianda,  putre  di  pituita  pingue, 

Che  dopo  non  gran  tempo  al  fine  aperta 
Lungamente  fluia  di  fànie ,  e  marcia, 

Che  anzi  rodendo  nel  profondo  a  dentro 
Nafcofta  fi  pafcea  miferamente 
De’  corpi.  Imperciocché  più  d’  una  volta 
Di  fue  carni  mirai  fpogliate  membra, 

E  fquallid’  ofta  abbiam  vedute,  e  fauci 
Con  diforme  apertura  difièrrate 
A  tramandar  languide ,  e  roche  voci . 

Come  fovente  avvien,  che  del  ciregio, 

O  me  fio  arbor  di  Filli  dalle  acquolè 
Scorze  ftillar  pingue  liquor  mirarti , 

E  che  in  tenace  gomma  indi  s’  indura  ; 

Suole  non  altrimenti  in  tal  malore 
Per  le  membra  ftillar  moccio  fimile. 

Che  fi  condenfa  al  fine  in  Tozzo  callo  5 
Onde  alcun  fofpirando  in  primavera 
Di  giovinezza,  e  nel  bel  fior  degl’  anni. 

Con  torvi  fguardi  le  diformi  membra 
Mirando,  e  ’1  Tozzo  corpo,  e  tronfie  labbra, 
Speffo  gli  Dei ,  fpefto  chiamò  le  ftelle 
Crudeli  1’  infelice .  Intanto  i  dolci 
Sonni ,  e  ’1  Topor  notturno  al  Tuolo  fianco 
Traea  dalle  fatiche  ogni  animale» 

Ma  quelli  non  avean  quiete  alcuna  ; 

Il  fonno  lor  fuggia  fra  1’  aure ,  e  ingrata 
Loro  nafcea  la  roffeggiante  auroras 
Avean  nemico  il  dì ,  temean  nemica 

L’  immagin  della  notte  »  alcun  riftoro 

E  2  Cerere 
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Nulla  Ceres  illos ,  "Bacchi  non  ulla  juvabant 
Munera  :  non  dulces  epula  ,  non  copta  rerum  , 

Non  urbis ,  non  ruris  opes ,  non  ulla  voluptas . 
Quamvis  fape  amnes  nitidus  ,  jucundaque  Tempe  3 
Et  placidas  fummis  quafiffent  montibus  auras  . 

Dns  etiam  fparfaque  preces ,  mcenfaque  templis 
Thura ,  C55  divitibus  decorata  altaria  donis ; 

! Vii  nullas  audire  preces  ,  donifve  moveri . 

Jpje  ego  Cano  manum  memini  qua  pinguia  dives 
Tafcua  Sebina  prater  fluit  Ollius  unda  , 

Vidi  fle  infignem  juvenem ,  quo  clarior  alter 
Non  fuit ,  Aufonia  nec  fortunatior  omni . 

Vix  pubefcentis  florebat  vere  juventa  , 

Divitiis  ,  proavi f que  potens  ,  (5*  corpore  pulchro  ; 

Cui  Jludia  aut  pernicis  equi  compefcere  curfum  , 

Aut  galeam  induere ,  &  piBis  fplendefcere  in  armis  t 
Aut  juvenile  gravi  corpus  durare  palafcra  , 

Venatuque  feras  agere  ,  &  pr avertere  cervos . 

Illum  omnes  Olhque  Dea ,  Endanique  puella 
Optarunt  y  nemorumque  Dea ,  rurifque  puella; 

Omnes  optatos  fufpiravere  hymenaos 

For  fan  &  ultores  Superos  neglecia  vocavit 

Non  ne  qui  equam  aliqua  t  &  votis  pia  Numina  movit* 
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Cerere  non  porgca  >  nè  lor  giovaro 
Di  Bacco  i  doni  ,  non  foavi  cibi , 

Non  1’  abbondanza  ,  non  delle  cittadi 
Le  dovizie,  o  de’  campi,  o  alcun  piacere. 
Benché  fovente  in  chiari  fiumi ,  e  in  lìti 
Ameni,  e  fovra  colli  illero  in  traccia 
Di  placid’  aure .  Preci  ancor  fpargeanfi 
A’  Numi ,  e  ardean  ne’  templi  acce  fi  incenfi  , 
E  di  fplendidi  doni  altari  ornavanfi  . 

Sordi  alle  preci,  ed  inlenfati  a’  doni 
Eran  gli  Dei.  Sovvienmi,  che  là,  dove 
De’  Cenomani  irriga  1  pingui  campi 
L’  Oglio  fecondo  co’  Sebini  flutti, 

A  ver  veduto  in  (igne  giovinetto. 

Di  cui  più  illulfre ,  e  fortunato  in  tutta 
L’  Italia  non  fu  mai ,  che  nel  più  verde 
Di  fua  etade  fioria ,  per  fangue  antico , 

Per  dovizie  poffente ,  e  del  piti  vago 
Al  petto  :  a  cui  fu  ffudio  o  di  veloce 
Deifrier  reggere  il  corfo ,  o  di  guerriero 
Elmo  coprirli,  e  folgorar  nell’  armi, 
o  in  faticofa  lotta  il  giovanile 
Corpo  indurar  ,  cacciar  le  belve ,  e  ai  cervi 
Svolgere  il  corfo.  Ei  delle  Ninfe  tutte 
Dell’  Oglio ,  e  dell’  Eridano  il  defio 
Era ,  e  d’  ogni  donzella ,  e  delle  Dive 
De’  bofchi ,  e  d’  ogni  villareccia  Ninfa  : 

Suoi  bramati  imenei  fofpirar  tutte. 

Non  indarno  invocò  forfè  negletta 
Alcuna  i  Numi  ultori,  e  i  Dei  pietofi 


MofTe 
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Nam  nimium  fidentem  animi  s  y  nec  tanta  timentem 
Invafìt  miferum  labes ,  qua  favior  u Jqu am 
Nulla  fuit  y  nulla  unquam  aliis  fpeSiabitur  annis * 
Taulatim  ver  td  nitidum  y  flos  ille  juvent a 
! Difperut  y  vis  illa  animi  :  tum  fqualhda  tabes 
Artus  (  horrendum  !  )  mi  feros  obduxit  :  £ J  alte 
Grandia  turgebant  foedis  abfcejfibus  offa  . 

Ulcera  (  proh  'Divum  pietatem  !  )  informia  pulchros 
Tafcebant  oculos ,  £5*  dia  lucis  amorem: 
Tafcebantque  acri  corro  fas  vulnere  nares . 

Sluo  tandem  infelix  fato y  po/?  tempore  parvo 
JEtheris  invtfas  auras  y  lucemque  reliquit . 

Illum  Alpes  vicina  y  illum  vaga  flumina  flerunt  : 
Illum  omnes  Olltque  Dea y  Ertdamque  puella 
fleverunt ,  nemorumque  Dea  y  rurifque  puella : 
Sebmufque  alto  gemitum  lacus  edidit  amne . 

JErgo  /mwc  per  mi  fer  as  terras  Saturnus  agebat 
Teflem  atrox:  nec  fava  minus  crudelis  £3*  ipfe 
Mfcebat  Mavors  y  conjunBaque  fata  ferebat . 
%£*PPe  lue  hac  nafcente ,  putem  Jtmul  omnia  diras 


Eumemàas 
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Mo (Te  co’  voti  fuoij  perch’  egli  troppo 
Ardito  s’  affidò  3  nè  timorolb 
Di  tanto  ,  una  tal  pelle  I’  infelice 
Invale ,  di  cui  mai  la  più  crudele 
Non  fu ,  nè  fi  vedrà  per  volger  d’  anni . 

Quel  bel  verde  d’  età quel  vago  fiore 
Di  giovinezza,  quel  vigor  di  fpirto 
Ifvenne  a  poco  a  poco-  (  orrenda  cola  !  ) 

Allor  fquallida  tabe  le  infelici 
Membra  tutte  gl’  invafe ,  e  nell’  interno 
Gl’  intumidian  di  Tozzi  accrefcimenti 
Le  putrid’  offa  (  impietofite,  o  Numi  !  ) 

Pafcean  deformi  piaghe  il  dolce  amore 
Della  luce ,  i  begl’  occhi,  e  pafcean  d’acri 
.  Ulceri  le  narici  e  rozze  ,  e  guade . 

Col  qual  delfino  al  fine  1’  infelice 
In  picciol  tempo  abbandonò  dell’  aure 
Gl’  odiati  relpiri,  e’l  vita!  lume. 

Quello  1’  alpi  vicine  ,  e  i  vaghi  fiumi 
Pianfero,  lui  cT  Eridano ,  e  dell’  Oglio* 
Pianfero  le  donzelle ,  e  delle  felve 
LeD  ive,  ed  ogni  rulficana  Ninfa ,, 

Ed  il  La  go  Sebin  dall’  alto  letto 
Ne  fe  gran  pianto  -  Adunque  conducea. 

Per  le  infelici  terre  una  tal  pelle 
Il  maligno  Saturno  3  e  ’1  fiero  Marte 
Cofe  crudeli  men  non  vi  mefcea. 

Con  l’ ingiunta  delfino 3.  poiché,  quella 
Pelle  naicendo  ,  i’ crederei ,  che  unite 
Le  più  crudeli ,  e  le  più  atroci  cofe 

L  em- 
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Eumenidas  cecinifse  fera  &  crudelia  nobis  « 

Tartareos  etiam  barathro  (  dira  omina  )  ab  tmù 
ExciTiffe  lacus  ,  flygiaque  ab  fede  laborem  , 

Tejlemque ,  horribilemque  famem  ,  bellumque  ,  necemque . 
D/7  patrii 3  quorum  Aufonia  e  A  fuh  numine  y  tuque  , 

Tu  Latii  Saturne  pater  ,  quid  gens  tua  tantum 
E  fi  menta  ?  an  quicquam  fupereft  dmque  gravi f que  y 
Quod  fit  ine xh au Jium  nobis  Ì  ecquod  genus  ufquam 
Averfum  ufque  adeo  coelum  tulit  ?  ipfa  labores 
Tartbenope  dic  prima  tuos ,  dic  funera  regum  > 

Et  fpoha  y  &  pr redas  >  captinjaque  colla  tuorum  . 

An  flragem  infandam  memorem,  f par fumque  eruor  em 
Gallorumque  ,  It  alumque  pari  dij crimine ,  quum  jam  • 

S anguineum  ,  &  defunBa  virum ,  defunclaque  equorum 
Corpora  volventem ,  cnBafque ,  atque  arma  trahentem 
Eridanus  pater  acciperet  rapido  agmine  T anum  ? 

T e  quoque  fpumantem  ,  &  noflrorum  crede  tumentem 
oAbdua ,  non  multo  pofi  tempore ,  te  pater  idem 
Eridanus  gremio  infelix  fufeepit ,  &  altum 
Indoluit  tecum  ,  &  fluito  folatus  amico  ejl . 

Aufonia  infelix  !  en  quo  dijcordia  prifeam 
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L'  empie  Eumenedi  allor  fopra  di  noi 
Abbian  vaticinato,  e  dal  profondo 
Baratro  (  fieri  augur  j  !  )  abbian  raccolti 
Tutti  i  Tartarei  laghi ,  e  dalle  fedi 
“Tormentale  di  Stige  la  fatica, 

E  peffe  ,  e  orrenda  fame ,  e  guerre ,  e  flragi . 

O  patrj  Numi ,  che  in  cuftodia  avete 
L’ Italia  ,  e  tu  del  Lazio  antico  padre 
Saturno ,  perchè  mai  sì  gran  fciagure 
Tua  gente  meritò  ?  Che  mai  ci  refta 
Da  tollerar  di  più  funefto  ,  e  grave? 

Qual  Gente  mai  foffrì  si  avverfo  Cielo  ?  • 

O  Partenope,  tu  narra  primiera 
Le  tue  fciagure  :  narra  i  funerali 
De’  Regi  tuoi ,  le  fpoglie  ,  li  faccheggi 
E  de’  tuoi  le  cervici  prigioniere. 

Deggio  rammemorar  forfè  la  ftrage 
Da  non  ridirli ,  e  1’  egualmente  fparfo 
Sangue  de’  Galli,  e  dell’  Aufonia  gente? 
Allor  che  il  Padre  Eridano  accogliea 
Le  rapid’  onde  del  fanguigno  Tarro, 

Che  tra  flutti  volgea  d’  uomini  eftinti, 

E  dei  deffrier  cadaveri ,  traendo 
Seco  cimieri ,  ed  armi .  Indi  a  non  molto 
Te  ancora,  Adda,  fpumante  ,  e  per  la  ftrage 
De’  noflri  intumidito,  il  padre  fleflo 
Eridano  infelice  accolfe  in  grembo  , 

E  di  profondo  duol  teco  gemendo 
Ti  prefe  a  confolar  con  1’  onde  amiche.' 

Miferabile  Italia  !  Ecco  fin  dove 
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Virtutem ,  £5"  mundi  imperium  perduxit  avitum . 
«Angulus  anne  tui  ejl  aliquis ,  qui  barbara  non  Jit 
Servitia  , &  pradas  triflia  funera  pajfus Ì 
"Dicite  vos ,  nullos  folati  f entire  tumultus , 

Vitiferi  colles ,  qua  flumine  pulcher  amceno 
Erethenus  fluit ,  £5*  plenis  lapfurus  in  aquor 
Cornibus ,  Euganeis  properat  fe  jungere  lymphis . 

0  patria ,  o  longum  felix ,  longumque  quieta 

Ante  alias  ,  patria  o  Divum  fanBijflma  tellus , 
Dives  opum  ,  feesunda  viris ,  latijjma  campis 
Uberibus ,  rapidoqus  Athefl ,  £5"  Benactde  lympha  , 
Erumnas  memorare  tuas ,  fummamque  malorum 
Sluts  queat  ?  CS1  di  Bis  noflros  aquare  dolores , 

Et  turpes  ignominias ,  &  barbara  Jufa  ■ 

Abde  caput ,  ‘Benace ,  tuo  &  te  conde  fub  amne , 

ViB rices  nec  jam  Deus  interlabere  Lauros  . 

En  etiam  ,  ceu  nos  agerent  crudelia  nulla , 

Alee  lachryma ,  planBufve  forent ,  en  dura  tot  inter  , 
Spes  Latii ,  fpes  &  fludiorum ,  &  Talladis  illa 
Occidit  :  ereptum  Mufarum  è  dulcibus  u!ms 
T e  miferum  ante  diem  crudeli  funere }  Marce 


Jntoni , 
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Il  tuo  prilco  valor ,  l’avito  Impero 
Di  tutto  il  Mondo ,  la  difcordia  traile . 
Angolo  hai  forfè  alcun ,  che  non  foggiacque 
Al  barbaro  fervaggio ,  a  prede ,  a  ltragi  ? 
Ditelo  voi  non  ufi  ad  udir  mai 
Strepito  d’ armi,o  pampino!!  colli, 

Ove  difcorre  il  bel  Rerone  ameno, 

Che  per  cader  con  piene  corna  in  mare  3 
Rapido  all’  onde  Euganee  unirli  affretta , 

O  Patria,  o  lunga  età  fopra  d’ogn’ altra 
Felice,  e  in  lunga  pace,  o  Patria,  terra 
Santiffima  de’  Numi ,  di  ricchezze 
Opulenta ,  d’  Eroi  feconda ,  e  lieta 
Per  gli  pingui  tuoi  campi  ,e  pel  veloce 
Adige,  e  per  del  gran  Benaco  Tacque, 

Chi  rammentar  potrà  le  tue  fciagure, 

E  il  fommo  de’  tuoi  mali ,  ed  eguagliare 
Con  le  parole  il  noftro  duol ,  le  turpi 
No  lire  ignominie,  e  i  barbari  comandi? 
Benaco  il  capo  afcondi ,  e  nel  tuo  fiume 
T’occulta,  e  non  portar  tu,  che  Tei  Dio, 
Più  Tonde  tue  tra  i  vincitori  allori  . 

Ed  ecco ,  quali  ancor  non  ci  agitalle 
Veruna  crudeltà  ,  nè  fu’  noftr’ occhi  ' 

Folfer  lagrime ,  o  pianto  ,  ecco  fra  tante 
Dure  calamitadi ,  T  alta  fpeme 
Del  Lazio,  e  degli  ftudj ,  e  di  Minerva 
Morìo:  te  delle  mule  ai  dolci  amplefft 
Da  fier  deftin  fui  primo  fior  degl’ anni 
Rapito,  te  infelice  anzi  il  fuo  tempo 
i  F  z 
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Antoni  ?  a  tat  is  primo  fui  flore  cadentem 
Vidimus  extrema  pofìtum  Henacide  ripa  > 

Quctm  media  inter  faxa  flonans  Sarca  abluit  linda.. 
Te  ripa  flevere  At  hefts ,  te  voce  vocare 
Audita  per  mffiern  umbra  ,  manefque  Catulli  y 
Et  patrios  mulcere  nova  dulcedine  lucos  . 

T empeflate  illa  Auflomam%ex  Gallus  opimam 
Vertebat  bello  y  &  Ligurem  ditione  premebat  .. 

Tarte  aha  Cajar  ferro  fuperabat ,  C53  igni 
Euganeos  ,  placidumque  Sihm  ^  Carnumque  rebellem: 
Et  totum  ludius  Latium  >  mxrorque  tenebat 


Fin-is  Libri-  Primi  ., 


Liber 


Cader  vedemmo  eftinto,o  Marco  Antonio, 
Là  del  Benaco  in  fu  1’  eftrema  fponda. 

Cui  mormorando  tra  i  frapporti  farti 
La  Sarca  bagna  .  D’ Adige  le  rive , 

Ti  pianfero  :  e  chiamarti  in  fu  la  notte 
Di  Catullo  s’  udir  1’  ombre ,  e  lo  fpirto , 
li  addolcir  d’  armonia  le  patrie  felve  . 

Con  furore  di  guerra  il  Re  de’  Galli 
Sortopra  allor  volgea  la  ricca  Italia, 

E  con  la  forza  il  Ligure  premea . 

Dall’  altro  canto  cogl’incendj ,  e  farmi 
Ce  fa  re  ancor  gl’  Euganei  fommettea , 

E  ’1  queto  Sile,  e  la  rubella  Carnia 
E  ’1  Lazio  tutto  era  triftezza,e  pianto  . 

Fine  del  primo  Libro  . 

ti» 
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Liber  Secundus. 

Vnc  age  qua  mit£  ratio  ,  qua  cura  adhibenda 
Terniciem  ad^verfus  tantam  >  quid  tempore  quoque 
Conveniat  (  noflri  qua  pars  ejl  altera  coepti  ) 
Expediam 3  C53  miranda  hominum  comperta  docebo « 
Qutppe  nonja  quum  re  attoniti ,  multa  irrita  primum 
Tent  a  [sent ,  tamen  anguftis  follertia  major 
In  rebus  >  crefcenfque  ufu  experientia  longo 
Evicere :  datumque  homini  protendere  longe 
Auxilia  3  &  certis  pejlem  compefcere  <vinchs  5 
ViBorem  iS'fefe  claras  attollere  m  auras . 

Credo  equidem  &  quadam  nobis  divinitus  effe 
Inventa  >  ignaros  fatis  ducentibus  ipfis . 

Nam  y  quamquam  fera  tempefìas ,  tSf  iniqua  fuerunt 
Sydera  y  non  tamen  omnino  prffentia  Di<vum 
Abfuit  a  nobis ,  placidi  clementia  CAi  . 

Si  morbum  wfolitum  >  fi  dura  &  trifiia  bella 
Vidimus  3  C51  fparfos  dominorum  C£de  penates  y 
Oppidaque  y  tnc en faf que  urbes  ,  fubnjerfaque  regna  y 
Et  templa  %  C53  raptis  temerata  altaria  f acris  j 
Flumina  dejeBas  fi  perrumpentia  ripas 


'f 
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Libro  Secondo . 

Ual  maniera  di  vita ,  e  qual  fi  deggia 
Cura  adoprar  contro  malor  sì  grande, 
Ed  in  qual  tempo  (il  che  di  nodra  imprefa 
E’  1’  altra  parte)  ora  farò  palefe  , 

E  infegnerò  ciò  ,  che  fcoprir  di  raro 
Gl’ uomini.  Poiché  in  prima  dupefattj 
Per  sì  gran  novità  tentati  avendo 
Molti  rimed  j  in  van,  pur  fra  l’anguftie 
Maggior  fatto  l’ingegno,  e  col  lung’ ufo 
L’ efperienza  crefcendo,  fuperaro: 

E  da  lontano  Ciel  ritrarre  ajuti 

Fu  all’  uom  conceffo,  e  raffrenar  il  male 

Con  ficuri  legami ,  e  trionfarne . 

Anco  infpirate  a  noi  credo  dal  Cielo 
Certe  cofe  inventate  ,  conducendo 
L’ inefperto  mortale  i  fati  Ifeffi . 

Poiché  quantunque  il  fero  tempo ,  e  avverfe 
Ci  fur  le  ffelle,  non  però  da  noi 
Lunge  fu  in  tutto  degli  Dei  la  cura, 

E  la  bontà  del  tranquillato  Cielo, 

Se  un’  infolito  mal ,  fé  afpre ,  e  funefte 
Guerre  provammo,  e  vedemmo  le  cafe 
D'edinti  abitaror  fparfe ,  e  di  dragi 
Alfe  Torri,  e  Città,  didrutti  Regni, 

Spogliati  Templi ,  e  profanati  Altari  j 
Se  druggean  le  campagne  ulcendo  i  fiumi 
Dalle  abbattute  rive,  e  fe  fchiantate 


Selve 
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Evertere  fata  5  (3s  mediis  nemora  eruta  in  undis , 

Et  pecora  ,  &  domini ,  correptaque  rura  natarunt  ; 

Ob j  edit  que  mimica  ip  fas  penuria  terras  : 

Hac  eadem  tamen y  hgc  atas  (  quod  fata  negarunt 
c Antiquis  )  totum  potuit  fide  are  cannis 
Id  pelagi ,  immenfitm  quod  circuit  Amphitrite . 
fslec  vtfum  fatis  5  extremo  ex  Atlante  repo  fios 
Hefpendum  penetrare  finus  ,  Traffumque  fub  ArBo 
InfpeBare  aha  ,  pr&ruptaque  littora  T^baptt  : 

Atque  Arabo  adnjehere  y  &  Cannano  ex  aquor  e  merces  ; 
Aurora  fed  itum  in  populos  Titanidis  ujque  efi 
Supra  Indum  >  Gangemque  fupra  y  qua  terminus  ohm 
Catygare  noti  orbis  erat:  fuperata  Cyambe  y 
Et  dites  ebeno  r/  (A  felices  macere  fylva  . 

Denique  &  a  nojlro  dinjerfum  gentibus  Orbem 
Dinjerfum  cedo  5  ZS  clarum  majoribus  aftris 
'Temigio  audaci  attigimus  5  ducentibus  ZT  Dns . 

Vidimus  ZA  njatern  egregium  >  cui  pulchra  canenti 
Tartbenope  ?  placidujque  ca^vo  Sebethus  ab  antro 
Tlauferunt  y  umbraque  facn  mane f que  Maronis: 

Slui  magnos  f  diarum  orbes  cantavit  y  Zj  hortos 
Hejpendum  y  tali  que  omnes  variabilis  oras  . 
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Selve ,  armenti ,  pallori ,  e  guade  ville 

Si  videro  nuotare  in  mezzo  all’  onde, 

✓ 

Se  Itrinfe  caredia  le  terre  ideile  5 
Quella  però ,  quella  medefma  etate 
(  Ciocché  negaro  agl’  avi  nollri  i  fati  ) 

Tutto  del  mar  poteo  lolcar  co’  legni , 

Ciocché  immenfa  A  infierite  abbraccia,  e  drigne . 
Nè  gli  ballò  fin  dall’  ellremo  Atlante 
Delle  Efperidi  andar  ne’  fieni  alcoli , 

E  Prado  rimirar  fiotto  altro  polo , 

E  li  di  Rapto  dirupati  lidi  ; 

E  dall’  Arabo  mare ,  e  dal  Cannano 
Portar  le  merci  :  ma  s’  andò ,  fin  dove 
Ha  popoli  1’  aurora ,  e  (opra  1’  Indo , 

Pi  fiopra  il  Gange ,  ove  del  noto  mondo 
Era  il  confin  Catigara,  Ciambe 
Oltrepalfiata ,  e  1'  arricchite  lèi  ve 
D’  ebani j  e  per  lo  macere  felici; 

Ed  in  fine  dal  noi  Irò  un’  altro  inondo 
Per  popoli  di  ver  lo ,  e  per  lo  cielo - 
D  ailri  maggior  lucente  con  audaci 
Prore  toccammo,  e  ci  Icortar  gli  Dei . 

Quel  vate  egregio  allor  vedemmo  ancora  , 

Al  cui  canto  Partenope  la  bella, 

E  ’1  placido  Sebeto  applaufo  feo 
Dal  Ilio  concavo  fipeco,  e  di  Marone 
L’  ombre,  ed  il  fiagro  Ipirtoj  quel  che  i  valli/ 
Giri  cantò  delle  rotanti  delle, 

Delle  Efip  er  idi  ninfe  gl’  orti ,  e  tutti 
Del  variabile  cielo  i  liti,  e  i  climi  5 

G  E  Te, 
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T e  vero  ut  taceam  ,  atque  aim  y  quos  fama  futura 
Tofi  mutos  cineres  ,  quos  &  vementia  fecla 
Antiquis  conferre  c volent  ,  at  ,  Tembe  ,  tacendus 
Inter  dona  Deum  nobis,  data  non  erit  unquam 
Magnanimus  Leo  ,  quo.  Latium  ,  quo  maxima  Torna 
Attollit  caput  alta  y  pater  que  ex,  aggere  Thybris 
Affurgit  y  %omeeque  fremens  gratatur  ovanti . 

Cujus  ab  aufpiais  jam  nunc  mala  fydera  mundo 
Cejfere  ,  &  Uto  regnat  jam  Juppiter  orbe  , 

Turaque  pacatum  di  fundit  lumina  edum 
Unus,  qui  eerumnas  poft  tot ,  longo fque  labores. 

Dulcia  jam  profugas  revocavit  ad,  otia  mufas  % 

Et  leges  Latio,  antiquas  ,  teftumque  piumque 
Tejhtuit:  qui  jujia  animo  jam  concipit  arma 
Tro  re  Ternana  ,  pro  religione  Deorum 
Unde  etiam  Euphrates,  etiam  late  ojha i  Nili  5 
Et  tantum  Euxim  nomen  tremit  unda  refufi , 

Atque  JEgdca  fuos  confugit  Dons  m  Ifthmos  . 

Ergo ,  ahi  dum  tanta  canent ,  dumque  illius  afta. 
Inclyta,  component ,  dum  forte  accingens  C55  tu 
Condere ,  &  eeterms  vi  ft urum  intexere  chartis , 

Nos  y  quos  juta  vocant  haud,  tanta  ad  munera  ,  lufus; 
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E  Te,  di  cui  non  parlo,  e  gf altri, i  quali 
La  fama  che  averan  dopo  le  mute 
Ceneri ,  e  que’ ,  che  i  fecoli  venturi 
Alli  più  antichi  pareggiar  vorranno  : 

Ma ,  o  Bembo,  da  tacer  non  farà  mai 
Fra  li  doni  da’ Numi  a  noi  concedi 
Quel  Leone  magnanimo  ,  per  cui 
E  ’1  Lazio ,  e  la  gran  Roma  la  fublime 
Cervice  eflolle,  e  ’1  patrio  Tebro  s’erge 
Dalle  fue  rive ,  ed  alla  fefteggiante 
Roma  col  mormorio  dell’  onde  applaude  - 
A’  di  cui  lieti  aufpicj  ornai  dal  Cielo 
Sparir  le  ftelle  infauffe  ,  e  tutto  lieto 
Giove  ha  1’  impero ,  e  pura  luce  fpande 
11  già  placato  Ciel .  Quelli  è  quel  folo, 

Che  dopo  tanti  affanni ,  e  lunghi  ftentì 
Ai  dolci  oz)  chiamò  1’  efuli  Mufe, 

E  al  Lazio  ridonò  le  antiche  leggi , 

E  la  giultizia ,  e  la  pietade  :  quello. 

Che  a  prò  di  Roma  ,  e  del  Divin  fuo  culto 
Armi  ben  giulfe  d’  impugnar  ha  in  cuore  ì 
Per  lo  che  Eufrate  ,  e  le  rimote  foci 
Del  Nilo ,  e  1’  onde  del  refpinto  Eulìno 
Tremano  al  fuo  gran  nome,  e  timorofa 
L’  Egea  Dori  fen  fugge  agl’  Ilfmi  fui . 

Mentre  altri  dunque  canteran  sì  grandi 
Colè  ,  e  mentre  di  lui  1’  inclite  imprefe 
Comporranno,  e  tu  forfè  a  ciò  t’  accigni. 

Per  eternarlo  in  fempre  vive  carte , 

Noi ,  cui  non  chiama  il  lato  a  sì  grand’  opre ,' 

G  z  Gl’ 
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Incoeptos ,  quantum  tenuis  fert  Mu  fa y  fequamur . 

Principio ,  quomam  ajfefli  non  fariguinis  una 
Eft  ratio  y  tibi  fit  morbo  fpes  major  in  ilio  ? 
Sanguine  qui  infedit  pura:  rerum ?  quibus  atra 
dide  tument  ,  fpifsoque  refultant  J anguine  rena  ? 
Major  in  iis  labor  eft  ,  peftifque  tenacius  beer  et . 
Quare  opereepretium  eft  validis  atque  acribus  uti 
Omnibus  hos  contra  ?  miferis  nec  parcere  membris  » 
Qum  etiam  meliora  fibi  promittere  cunfia 
Ille  poteft  y  qui/  principiis  novifte  fub  ipfis 
Serpentem  tacite  valuit  per  vifcera  labem  , 
JSlamque  yubi  pafta  diu  y  vires  per  pabula  longa 
Auxerit ,  (S  jam  fe  vitium  firmaverit  intra  , 

Heu  quanto  tibi  libertas  fperanda  labore  e  fi  i 
Ergo  omnem  impendes  operam  y  te  opponere  parris 
Trincipiis  y  memonque  ammo  heec  praecepta  reconde* 
in  primis  ego  non  omni  te  afsuefcere  calo 

Exhort  er  :  fuge  perpetuo  quod  flatur  ab  Au  siro  , 
Quod  coeno  y  tmmund&que  grave  e  fi  fudore  paludis , 
Trot  enti  potius  campi  mihi  liber  y  CS3  agri 
Trafiusy  &  apricis  placeant  tn  collibus  auree  y 
Et  molles  Z ephi  ri  Bpulfufque  Aquilonibus  aer  + 


Gl’  intraprefi  feguiam  fcherzi ,  fin  quanto 
Porta  il  vigor  di  n olirà  tenue  mula. 

Prima  ,  poiché  del  viziato  (angue 

Non  v’  è  una  fol  ragione, abbi  più  fpeme 
Di  quel  malor ,  che  in  puro  l'angue  alligna 
Ma  a  cui  di  nera  bile,  e  denfo  umore 
Saigon  le  gonfie  vene,  affai  più  grave 
E’  la  fatica  ,  e  in  più  tenaci  guile 
Vi  fi  arreda  la  pelle  *  e  quind’  è  d’  uopo 
Rimedi  opporvi  più  gagliardi ,  ed  afpri. 
Nè  aver  pietà  delle  infelici  membra . 

Tutto  anzi  può  prometterli  migliore 
Colui ,  che  puote  fin  da’  Tuoi  principi 
Scoprire  il  mal ,  che  tacito  ferpeggia 
Per  le  vilcere  infette:  poiché  , quando 
Pafciuto  fia  gran  tempo  dalla  lunga 
Efca  in  forze  accrefciuto,  c  nell’  interno 
Radicato  fia  il  vizio ,  o  con  quai  (lenti 
Ricovrar  libertà  fperar  tu  dei . 

Dunque  tutto  t’  adopra  per  opporti 
Ai  piccioli  principi  3  e  tai  precetti 
Con  memoria  fedel  racchiudi  in  mente . 

Prima  t’  eforterei  di  non  fidarti 

Air  aria  d’  ogni  ciel ,  fuggi  mai  fèmpre 
I  ibi?)  d’ Aulirò,  e  quanto  che  per  lezzo, 

E  per  fudor  d’  immondo  (lagno  (pira. 
Più  tollo  i  larghi  campi ,  e  i  fpazj  aperti 
Vorrei  della  campagna.  Dian  piacere 
In  colli  aprici  i  Zelimi  gentili , 

E  a’  fiati  d’  Aquilon  I’  aure  agitate  . 


Hic  [jubeo)  tibi  nulla  quies ,  nulla  otia  [unto* 
fumpe  moras  5  agita  ajjiduis  venatibus  apros 
Impiger  >  ajjiduis  agita  venatibus  urfos . 

JMec  tibi  jit  labor  aeni  curfu  ardua  montis 
Vincenti  rapidum  m  valles  deflettere  cervum  > 

Et  longa  lu  firare  altos  indagine  j altus . 

Vidi  ego  fepe  malum  qui  jam  fudonbus  omne 
Eimjjet  5  jylvifque  luem  liqui jf et  in  altis  « 

Sed  nec  turpe  puta  dextram  fumnuttere  aratro  5 
Et  longum  trahere  incurvo  jub  corner  e  fui  cum  ; 
JSleve  bidente  folum  ^  &  duras  prof cinder  e  glebas } 
Et  valida  aeriam  quercum  exturbare  bipenni  y 
Atque  imis  altam  eruere  ab  radicibus  ornum . 

®fuin  etiam  ?  exercere  domi  quo  te  quoque  pcjfls  , 
Tartara  mane  pilam  verfa  mihi ,  vefpere  verfa  „ 
Et  Jaltu  ?  &  dura  potes  ex  fidare  palaflra . 

Vince  malum  :  nec  te  fallat  5  quod  de f  dis  otii 
Ajfldue  defiderium  >  lefhque  fequetur  . 

T u  letto  ne  crede  y  gravi  ne  crede  fopon  : 

His  alitur  vitium ,  &  placid#  fub  imagine  pacis 
\ Decipit ,  e  dulcique  trahit  fomenta  quiete  . 

Necnon  interea  effugito ,  qua  trifha  mentem 


Solli - 


Qui  ti  comando  non  aver  ripolb  , 

Nè  verun  ozio  .  La  pigrizia  fcuoti , 

Agita  infaticabile ,  e  mediante 
In  caccia  gl’  Aprì ,  agita  in  caccia  gl’  Orli 
Nè  ti  fia  grave,  vincitor  nel  corfo 
Dall’  ardue  cime  d’  un’  aerio  monte 
Nelle  valli  infeguir  rapido  Cervo, 

E  far  lunghe  ricerche  in  alti  bofchi . 

Vid’  io  fovente  il  mal  tutto  in  fudori 
Che  s’  avrebbe  difciolto,  e  tra  le  felve 
Lafciato  avria  il  velen..  Nè  creder  pure 
Viltà  de  fottopor  mano  all’  aratro  , 

E  col  vomero  aprir  i  lunghi  folcili , 

O  con  bidente  imovere  il  terreno  , 

E  dal  fondo  fquarciar  le  dure  zolle, 

O  fchiàntar  con  bipenne  annofe  quercia 
Da  profonde  radici ,  o  efcavar  1’  orno . 
Anzi, perchè  dentro  a  tuoi  lari  ancora. 
Efercitar  ti  polla,  in  fui  mattino 
Potrai  meco  agitar  picciola  palla 
E  così  filila  fera  :  ora  nel  ballo  , 

Or  t  accigni  fudar  in  ardua  lotta  .. 

Vinci  il  mal,  nè  t’  inganni,  febben  fempre 
Defio  t  accenderà  d’  ozio ,  e  di  piume. 

Tu  non  credere  al  letto,  e  al  grave  fonno 
Con  quelli  il  mal  fi  nutre,  e  fiotto  il  volto 
D’  una  placida  pace  inlidie  alconde , 

E  dal  dolce  ripoiò  ei  trae  fomento . 

Fuggi  frattanto  da  que’  meiti  oggetti. 

Che  rattrillan  la  mentes  ir  la  lontane 


Sollicitant  ;  procul  effe  jube  curafque  5  metumque 
Tali  entem  ?  uh  ne  e f que  iras  ?  omnemque  Munera)  a 
Nddichim  Jiudiis  animum  :  feci  carmina  ,  fed  te 
DeleBcnt  jumenumque  chon  5  mijtaque  puella . 

Tarce  tamen  Veneri ,  moli  e f que  ante  omnia  anta 
-Concubitus ;  nihil  ejt  nocuum  magis:  odit  Cf  ipfa 
Tulchra  Venus  3  tenera  contagem  odere  puella . 

f  equitur  y  vicius  ratio  tibi  maxima  habenda  esi  : 
Nec  fit  cura  tibi  y  neaje  obfervantia  major  . 

Tnncipio  ,  quofeunque  amnes  5  quo  f  cunque  paludes  , 
Quofq  ue  lacus  liquidi  pa  fount  ^  quo  f  que  aquor  a  pifces  y 
Omne  genus  procul  amoveo .  quos  tamen  ufus 

Liberius  .  quum  res  cogit ,  concedere  poffit . 

Omnibus  his  ejl  alba  caro  ,  /20#  >  tenax  que  ? 

5  C59  fluviorum  adverjra  ?  marifque  fatigant  . 
Tales  nant  pelago  phycides  >  rut ileeque  per  undas 
Aurata  ,  gobjque  ?  CS3  amantes  faxea  perca  : 

Talis  dulcifluum  flunjtorum  fcarus  ad  ora 
Solus  fax  a  inter  depafias  ruminat  herbas . 

*SW  neque^  qua  f  agnis  njolucres  ,  quaque  amnibus  altis 
Tegere  amant ,  hquidifque  cibum  perquirere  tn  undis  y 
Laudarim:  tibi  pinguis  anas  y  tibi  crudior  an  fer 
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Cure  mordaci ,  pallidi  timori , 

Ed  ire  ultrici ,  e  il  di  Minerva  all’  opre 
Volto  pender  j  ma  fieno  dolci  carmi , 

Sia  converfar  tra  giovani ,  e  donzelle 
Il  tuo  diletto .  Ma  i  venerei  sfoghi 
E  i  molli  amplefiì  foprattutto  fichi  va, 

Cofa  non  v’  ha  dannofia  più  ;  la  flefla 
Venere  bella  una  tal  pelle  abborre, 

L’  abboron  le  donzelle  .  Oltre  di  quello, 
Sommo  riguardo  ufiar  tu  devi  ai  vitto  , 

E  non  altro  oiTervar  con  maggior  cura . 

Pria ,  di  qualunque  fiume ,  e  di  ciaficuna 
Palude  ,  e  d’  ogni  lago ,  e  de  marini 
Pefci  ogni  fipecie  vieto .  Pur  tra  quelli 
Havvene  alcun,  di  cui  liberamente, 

Necelfità  le  il  chiegga ,  ufiar  potrai  . 

Di  tutti  quelli  è  candidala  carne, 

Nè  dura,  nè  tenace,  a  cui  le  pietre 
E  i  ritrofi  del  mare ,  e  del  li  fiumi 
Son  cagion  di  fatica  :  e  di  tal  forte 
Nuotano  in  mar  li  Fichi ,  e  teflon  1’  onde 
Con  auree  fquamme  le  fplendenti  Orate, 

E  i  Gobbi ,  e  ’1  Perlo  degli  falli  amante 
E  lo  Scaro ,  che  in  foce  a’  dolci  fiumi 
Solo  fra  falli  a  ruminar  va  1’  erbe. 

Che  divorò.  Ma  neppur  quegli  augelli, 

Ch’  amano  ftar  ne’  1  lagni ,  o  in  altri  fiumi  | 
E  1’  elea  ricercar  in  liquid’  onda. 

Io  lauderei.  L’  Anitre  pingui  fichiva , 

E  1’  Oca  affai  più  cruda  :  ella  piuttoflo 

H  Pel’ 
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Vitetur y  potiufque  <vigil  Capitolia  fervet  $ 

Viteturque  gradui  coturnix  tarda  fagina . 

T u  teneros  lattes  y  tu  pandee  abdomina'  porC£  y 
Tore#  y  heu!  terga  fuge  y  &  lumbis  ne  vefcere: aprinis  p 
Venatu  quamvis  toties  confeceris  apros*. 

Quin  neque  te  crudus  cucumis  y  non *  tubera  captent  s 
Nenie  famem  cinara  ,  bulbi fv e  faiacibus  exple  * 

JNfon  placeat  mihi  lattis  amor  y  non  ufus  aceti  y 
Non:  fumo  [a  mero  fpumantia  pocula  Tacche  y 
Qualia  Cyrnm  colles  ,  campique  Falerni 
Et  Tuemus  ager  mittunt  ;  aut  qualia,  nottris 
Tfjetica.  dat  parvo  de  collibus  uva  racemo 
Nempe  Sabina  magis  placeant  y  dilutaque *  tellus; 

,,Ju£  tulit  y  CS3  multo  domuerunt  Najades  amne  « 

Jit  tibi  fi  ex :  horto .  vittus  ,  menfcque  Deorum 

Sunt  animo  y  atque  olerum  j implex  inempta  njoluptas 

Non  ment£  virides  y  non >  lata  fi  fimbria  defunt  y 

Intybaque  y  C53  toto  florentes  frigore  f one  hi  y 

Et  fa  fontanis  femper  gaudentia  nnjis  y 

Et  thymbra  fuasves  y  &  odorifera*  calamintha  : 

Lata  meliphilla  y  £ST  riguo  bugio  fis  ab  horto 
Carpantur  y  plemfque  ferax  erucula  palmis  y 
%/Itque  olus  y  atque  rumex  y^S  falf  gramina  chrithmi  » 


3 
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Del  Campidoglio  alla  cuftodia  vegli . 

Si  Ichivi  ancor  la  pigra  Coturnice 
Grave  per  la  graffezza .  I  dolci  latti, 

E  della  pingue  Porca  il  ventre  e  il  tergo 
Fuggi ,  nè  ti  cibar  d’  aprini  lombi , 

Benché  Apri  uccifi  abbi  fovente  in  caccia  . 
Di  più  nemnien  rapifcan  le  tue  voglie 
0  lo  crudo  Cocumero ,  o  i  Tartum  ; 


Nè  t’  empir  di  Carciofi!;  o  di  baiaci 
Bulbi .  L’  amor  del  latte  a  me  non  piaccia ,, 
Nè  1’  ufo  dell’  aceto  ,  o  le  fpumanti 
Di  lineerò  Lieo  colme  ,  e  fumanti 
Tazze,  quale  i  Cirnei  fecondi  colli. 

Ed  i  Falerni  campi,  o  di  Fucino 
11  fuol  ci  manda,  o  quel,  che  dentro  i  no  ft  ri 
Gioghi  con  picelo!  grappolo  ci  porge 
La  Retic’  uva  :  ma  più  affai  ti  piaccia 
Quel  de’  Sabini ,  e  quel  che  lieve  terra 
Diede ,  e  quel  che  domar  con  molto  fiume 
Le  Najadi .  Ma  fe  tirar  dall’  orto 
I  cibi ,  e  degli  Dei  guftar  le  menfe 
A  te  pur  caglia,  e  ’1  femplice  dell’  erbe 
Piacer  non  compro;  nè  le  verdi  Mente, 

Nè  li  Sefembri  lieti ,  nè  gl’  Intibi 


Mancano ,  e  i  Sonchi  al  gelo  ancor  fioriti  s 
E  le  fbavi  Timbre,  e  gli  odorofi 
Calamenti ,  ed  i  lieti  Melliflui , 

E  dell’  orto  innaffiato  la  Borraggine 
Si  colga  ,  e  a  piene  mani  la  ferace 
Rucca,  la  Breta ,  il  Romice,  e  del  Critmo 

H  2  I  fallì 
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Ip  fa  lupum  dumeta  ferent  :  hinc  collige  primos 
Afparagos y  alba  afparagos  hinc  collige  vitis , 
Quum  nondum  explicuit  ramos  ,  umbracula  nondum 
Texmt  y  &  'virides  jujfit  pendere  corymbos . 
Singula  fed  longum  ejt ,  nec  percenjere  nec  effe  ; 
lamque  aliud  vocor  ad  munus .  Juvat  in  nova 
Natura  nemora  Aoniis  deducere  ab  umbris  x 
JJnde  mihi  fi  non  e  lauro  intexere  fronti 
Serta  volent y  tantaque  caput  ctnxijfe  corona  y 
At  f alt  em  oh  ferrata  hommitm  tot  millia  ,  dignum 
Cen fuerint  querna  redimiri  tempora  fronde . 

Vere  novo  y  fi  quem  morbus  tenet  y  aut  CS3  m  ipfo 
Autumno  5  fi  firma  at  as  ,  fi  f  anguis  abundat  y 
Regalem ,  mediamve  lacerti  incidere  venam 
T  rodent ,  atque  extra  foedatum  haurire  eruor  em  + 
Traterea  ,  quocumque  habeat  te  tempore  pe  Bis  y 
Corruptum  humorem  5  £5"  contagem  educere  turpem 
Ne  pigeat  y  facilique  luem  deponere  ab  alvo  .. 

Ante  tamen  ducenda  para  :  concreta  refolve  y 
Et  craffa  attenua  y  &  lentore  tenacia  frange  * 
Ergo  Corycmmque  thymum  fit  cura ,  thymumque 
Pamphylium  y  thymbra  fimihs  qui  durior  exit  x 


\ 


j 


I  fai  fi  germi .  Ti  daran  le  fiepi 

II  Lupolo ,  di  cui  le  prime  cime 
Cogli,  ed  i  germi  della  Biancavite  , 

Quando  non  fparfe  ancora  li  novelli 
Rami ,  e  ancor  non  telsè  1’  ombre  primiere , 
Nè  li  verdi  corimbi  appender  volle  . 

Ma  lungo  fora,  e  infruttuofo  il  tutto 
Rammemorar.  Son  richiamato  ad  altra 
Imprefa  ormai .  Dall’  ombre  Aonie  or  giova 
Condurle  mufe  entro  a’ novelli  campi: 
Donde  fe  non  vorran  ferti  d’  allori 
Teffermi  fulla  fronte,  ed  al  mio  capo 
Strigner  sì  gran  corona,  almen  per  tante 
Serbate  aver  migliaja  di  mortali 
Degno  mi  ffimeran  ,  che  le  mie  tempia 
Della  frondofa  quercia  abbian  corona . 

Se  il  male  in  Primavera  alcuno  offende , 

O  nell’  Autunno  ,  o  fia  in  robufta  etade  , 

O  abbondi  in  fangue ,  gioverà  ,  che  incifa 
Sia  del  braccio  la  vena  o  regia,  o  media, 

E  fuori  trarne-  il  macolato  (àngue. 

In  oltre,  ti  (or prenda  in  qual  li  voglia 
Tempo  la  pelle,  quel  corrotto  umore. 

Ed  il  turpe  contagio  non  t’  increlca 
Trarlo,  e  depor  la  lue  dal  faci!  ventre. 

Ciò  però ,  eh’  cifrar  dei  ,  prepara  avanti  : 
Sciogli  il  concreto,  il  Graffo  attenua,  e  fragni 
I  tenaci  lentori .  Adunque  il  Timo 
Coricio  ,  ed  il  Panfilio,  che  è  limile 
Alla  Timbra,  ma  fpunta  affai  piu  duro. 


Sia 


Trima  tibi  coxiffe ,  lupique  volubile  gramen , 
Foeniculumque ,  apiumque,  &  amari  germina  capta « 
His  Tolyporum  hirtos  imitata  filicula  cirros 
Additur ,  (A  nymphis  tangi  renuens  adiantus  : 

His  Jl erile  afplenum ,  his  piBam  phyllitida  junge  , 
Quorum  ubi  decoBum  permultis  ante  diebus 
Ebiberis  ,  crudumque  humorem  incoxeris  omnem  ; 
Tum  fcylla  medicare  acri ,  (51  colocyntide  amara  , 
Helleboroque  gravi  ;  necnon  qu£  in  littore  furgens , 
Qua  ludit  maris  unda  ,  ter  evariata  colorem , 

Ter  flores  mutata  die ,  rem  nomine  fignat } 

Herba  potens  radice ,  fuum  cui  tc.inz.iber  adde  : 

Adde  etiam  anguineum  cucumin ,  Nabathaaque  thura 
Myrrbamque,  b  del  am  que ,  hammoniacique  liquorem. 

Et  lacrymam  panaceam ,  (A  dulci  colchica  bulbo . 

His  aBis ,  fi  forte  tibi  frigentia  corda , 

Et  molles  animi  fuerint ,  nec  acerba  placebit 
In  primis  tentare,  brevique  extinguere  peflem , 

Sed  placidis  agere,  tA  per  tempora  lenibus  uti: 
Tum  fuperefl  tibi  cura  animum  ad  fomenta  reliBa 


Vertere , 


Sia  tua  cura  primiera  aver  concotto, 

—  E  ’1  volubile  Afparago  del  Lupolo 

Con  1’  Apio,  e  col  Finocchio,  e  i  germi  amari 
Del  Capno  :  e  a  quelli  aggiugni  degl’  irfuti  , 

E  crefpi  Polpi  la  sì  imitatrice 
Filinola ,  ed  al  tocco  delle  Ninfe. 

Lo  fichivo  Adianto,  e  lo  Aerile  Afipleno.. 

La  Filitide  pinta  a  quelli  aggiugni , 

La  cui.  decazion  per  giorni  molti 
Avanti,  beverai  :  e  tutto  avendo 
Concotto  il  crudo  umore  ,  allot  con  Y  acre 
Scilla  ti  curerai ,  e  con  1’  amara 
Coloquintida ,  e  ’1  naufeofo  Elleboro  , 

E  con  quella,,  che,  dove  in  faccia  a!  lido 
Del  mar  ficherzano  F  onde  ,  il  capo  innalza ,, 

E  in  un»  giro  di  Sol  colori ,  e  fiore 
Cangia  tre  volte ,  e  ciò  col  nome  efprime  , 
Erba  di  gran  valor  per  lue  radici  , 

A  cui  1’  amico  fuo  Zenzero  linifici . 

Il  Cocumero  anguineo  ancor  v’  aggiugni, 

E  lncenfi’  Nabatei,  la  Mirra,  e  ’1  Bdelio,, 

L’  Ammoniaco  liquato ,  e  1’  Opoponace 
In  lagrima ,  e  di  Coleo  i  dolci  bulbi 
Fatte  tav  cole ,  fie  a  fortuna  avelli 

Freddo»,  e  timido  il  cuore,  e  molle  F  alma, 

Nè:  ti  piaccia  tentar  colè  afipre  in  prima. 

Nè:  fiopprimer  la  pelle  in  brieve  tempo. 

Ma  oprar  placidamente,  e  a  lento  palio 
Con  leni  cole  :  allor,  abbandonata 
La  cura,  ti  riman  volger  la  mente 


Alli 
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Vertere  y  contagifique  ad  tenuia  femina  c&c&  , 

Illa  quidem  confiueta  modis  infierpere  mins  . 
Frofuennt  igitur  quaque  exficcantia  y  quaque 
Alarcon  refimfa  folent  oh f fiere  putrì . 

Tales  fiunt  myrrha  lacryma ,  Junt  talia  thura  ? 
Cedrufque  y  afipalathufique  5  immortali fique  cuprefius  y 
Et  bene  cum  calamo  fipirans  redolente  cyperus . 

Ergo  nec  defint  cafia  y  nec  defit  amomum  y 
Macerve  ^  agalocumve  ttbi  y  nec  cinnama  odora  w 
EB  etiam  m  pratis  illud ,  juxtaque  paludes 
Scordion  y  omnigenis  quod  tantum  obfiare  venenis , 
Contagique  fiolet  5  paravo  qu&renda  labore 
Herba  tibi  :  viret  ipfia  comis  imitata  chamadryn , 
Flore  rubens  y  referenfique  alii  cum  voce  fiaporem . 
cAurora  naficente  hujus  frondemque  comantem 
T\adi  ce  fique  coque  ,  hauBu  te  prolue  largo  * 

*SW  neque  carminibus  nefieBa  filebere  no  fins  y 
H'fp  endum  decus  y  &  Medarum  gloria  5  citre  y 
SyVjarum  :  fi  forte  facris  cantata  Foetis  y 
Farte  quoque  hac  medicam  non  dedignabere  Mufiam . 
Sic  tibi  jit  fiemper  uindis  coma ,  fiemper  opaca  y 
Semper  flore  nonjo  redolens  ;  fis  fiemper  onuBa 
Fer  no  iri  dem  pomis  fylnjam  pendentibus  aureis . 
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Alii  fomenti ,  e  del  contagio  cieco 
Ai  tenui  Temi ,  che  in  maraviglio!! 

Modi  ferpeggiar  foglion  .  Giovran  dunque 
Li  difeccanti ,  e  refino!!  al  putre 
Marciume .  Della  Mirra  han  tal  poflànza 
l*e  lagrime,  e  gl’  incenfi:  di  tal  forza 
Son  1’  Afpalato  ,  il  Cedro,  e  1’  immortale 
Cipreflo  ,  e  col  foave  odor ,  che  fpirano  , 

Il  Cipero,  ed  il  Calamo:  Le  Calile 
Non  manchin  dunque ,  nè  l’Amomo ,  o  1  Macero* 
O  1’  Agallocho  manchi ,  o  gl’  odoro!! 
Cinnamomi.  Germoglia  ancor  ne’  prati, 

E  in  riva  alle  paludi  il  si  poflènte 
Scordio  contra  veleni,  e  contagioni. 

Dei  ricercar  con  picciola  fatica 

Tal’  erba  :  ella  con  foglie  imitatrici 

Del  Camedrio  verdeggia ,  rubiconda 

Nel  fiore ,  ed  ha  il  fapor  dell’  aglio  ,  e  1  nome . 

Cuoci  di  quella  in  la  nafcente  aurora 

Le  cime,  e  le  radici ,  e  te  con  larga 

Bevanda  inacqua .  Ma  da’  noftri  carmi 

Negletto  non  farai  tu  degli  Efperj 

Onore  ,  o  Cedro ,  e  delle  Mede  felve 

Gloria  :  Se  a  forte  celebrato  folli 

Da’  làgri  carmi ,  a  fdegno  non  avrai 

La  mia  medica  mufa .  A  te  !ìa  fempre 

Verdeggiante  la  chioma,  e  folta  fempre. 

Sempre  di  nuovi  fior  vaga,  e  odorofa: 

Sii  fempre  di  pendenti ,  e  numero!! 

Aurati  pomi  onuflo  in  verde  felva  . 

I 
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Ergo,  uhi  nitendum  eft  c&cis  te  opponere  morbi 
Seminibus  ,  vi  mira  arbor  Cither  eia  pr&ftat . 

Quippe  illam  Citherea  ,  fuum  dum  plorat  Adonim  f 
Munere  donavit  multo  y  £S*  virtutibus  auxit .. 
Quorundam  inventum  eft  y  vitrei.  intra  concava  vafis  r 
Cui  collum  oblongum  eft ,  venter  turge fcit  in  orbem  p 
Aut  hederre  folia  y  aut  Ida  mittente,  mamplos 
DiBamni  5  lllyncamve  irimy  thamnive  nigrantem 
\adicem  y  aut  inulas  coquere  :  in  fubhme  folutus 
Effertur  vapor y  C5*  tenuis  vacua  omnia  complete 
Afl  ,  ubi  frigenti  occurfavit  ab  aere  vitro  y 
Cogitur  y  rorem  liquidus  den  fatur  in  udum  y 
Dccurntque  vagis  per  aperta  canalia  rivis . 
T)eftillantis  aqua  cyathum  fub  lumina  prima 
Luciferi  potare  jubent ,  ftratifque  parare 
Sudorem  y  nec  certe  ab  re  :  vis  utilis  olli  e  ft 
T{elliquias  morbi  tenues  difpergere  in  auras  . 

Interea  ,  fi  membra  dolor  convulfa  malignus 
T  or  queat ,  cefypo  propera  lenire  dolorem  y 
Maftichinoque  oleo  :  lentum  quibus  anfens  unguen  > 
Emulfumque  potes  lini  de  femine  mucum  y 
jNarciffumque  y  inulamque  ,  hquentiaque  addere  mella 
Coryciumque  crocum  y  &  vilem  componere  amurcam .. 
At  y  fauces  y  atque  ora  malus  fi  ero  ferit  herpes  y 


Tange 


Dunque  allora  ,  che  opporli  a’ ciechi  Temi 
Del  mal  sforziamci ,  1’  albero  Cithero 
Fa  maraviglie  ;  poiché  Citherea 
Mentre  Adone  piagnea,  molto  donogli , 
Ed  in  virtù  1’  accrebbe.  Altri  inventaro 


Dentro  a  vafo  di  vetro ,  il  qual  fi  efiende 
Con  lungo  collo ,  ed  ha  rotondo  il  ventre  , 
O  d’  Ellera  le  foglie ,  o  dell’  Ideo 
Dittamo  i  germi ,  o  dell’  Illirich’  Iride, 

O  la  radice  atra  del  Tamno ,  o  1’  Enola 
Cuocere  :  in  alto  fiale  il  vapor  fciolto. 

Ed  empie  tutto  il  varco;  ma  incontrando 
Dalla  fredd’  aria  circondato  il  va  fio , 

Si  ftrigne  e  addenfà  in  ruggiadofo  umore , 
Che  in  vaghi  rii  per  lo  canal  dificende. 

Di  quell’  acqua  ,  che  flilla ,  al  primo  albore 
Danno  a  bere  un  bicchier,  fiudor  movendo 


In  adagiati  letti  :  e  ciò  non  lenza 
Ragion  >  poich’  egli  ha  una  giovevol  forza 
Per  difiperder  del  mal  le  attenuate 
Reliquie  a  l’aure.  Se  il  maligno  duolo 
Ange  frattanto  le  convulfie  membra, 

T’  affretta  di  lenir  1’  afipro  dolore 
E  con  Efipo,  ed  olio  Maflicino  , 

A  cui  dell’  Oca  il  lento  graffo ,  e  1  moccio 
Del  Lin  fipremuto  aggiugnere  vi  puoi , 

E  1’  Enola,  e  ’1  Narcillo,  e  1  fluido  mele 
Ed  il  Coricio  Croco ,  e  fchiuma  d’  olio  . 

Ma  s’  Erpete  maligno  avrà  corrofio 

Tue  guance,  o  con  il  Nitro,  o  con  un’  acqua 

1  2  Dall* 
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T ange  nitro ,  &  viridi  medicata  perugine  lympha 
Semina  inure  mala ,  £5“  ferp entem  interfice  pe (lem  . 
Verum  ipfos  ope  non  alia  confiumere  achores, 

Urentum  quam  mi,  poteris  :  qutbus  addere  debes 
Tingue  aliquid ,  quod  fecum  intus  fccantia  portet . 

H<£c  eadem ,  mijeros  artus  fi  qua  ulcera  pafcunt , 
Tollere ,  concretofque  s valebunt  jolvere  c alios . 

Si  mero  aut  hsec  nequicquam  tentajfe  midebis , 

Aut  mires  antmique  valent  ad  fortia  quaque , 

Nec  differre  cupis  ,  quin  te  committere  acerbis 
TeBines  ,  diramque  bremi  conj 'umere  pe  flem , 

Hinc  aha  wmenta  expediam,  quae  t  tifi  i  a  quanto 
Sunt  magis ,  hoc  tanto  citius  finire  labores , 
Mrumnafque  mali  poterunt:  quippe  e  fera  labes 
Inter  prima  tenax  ,  &  multo  fomite  mi  max 
Nedum  fe  haud  minei  placidis,  &  mitibus ,  at  nec 
T raBan  finit ,  &  manfue fiere  dura  repugnat . 

Sunt  igitur  fiyracem  in  primis  qui ,  cinnabannque , 

Et  minium  >  C55  Jltmmi  agglomerant ,  C53  thura  minuta 
Quorum  fuffitu  pertingunt  corpus  acerbo  , 
zAbfumuntque  luem  miferam  ^  &  contagia  dira  . 

At  njero  &  partim  durum  efl  medicamen ,  £5*  acre  > 
Tarim  etiam  fallax  y  quo  faucibus  angit  m  ipjis 


Dall’  Erugine  verde  medicata  , " 

Abbrucia  i  mali  femi ,  e  ’1  ferpeggiante 
Veleno  ancidi  :  con  niun  altro  ajuto. 

Che  d’  adducivi  confumar  gl’  acori 

o  m  * 

Tu  non  potrai.  Vi  devi  unir  di  pingue 
Qualche  porzione ,  che  all’  interno  porti 
Forza  per  difeccar  :  quella  medefma. 

Se  ulceri  pafcon  le  infelici  membra. 

Saldar  potriale,  ed  ammollirne  il  callo. 

Ma,fe  vedrai  ciò  aver  tentato  in  vano, 

E  per  cofe  più  forti  hai  forza  e  cuore, 

Nè  vuoi  lunghezze,  ma  provar  t’  affretti 
Medicine  più  acerbe  ,  e  confumare 
Con  brevità  quella  sì  cruda  pelle. 

Riferirò  gl’  altri  inventati  modi. 

Che  quanto  gravi  più ,  tanto  più  predi 
Del  mal  finir  potran  gli  denti,  e  ’1  duolo. 
Perchè  il  fiero  malor  primieramente 
Tenace  dt  natura  ,  e  per  lo  molto 
Fomite  vigorofoj  egli  non  folo 
Da’ placidi  rimedj,  e  dai  più  miti 
Vincer  non  già,  neppur  trattar  fi  Iafcia, 

E  ripugna  odinato  ad  ammanlarfi . 

Son  dunque  alcuni,  che  principalmente 
Lo  Storace,  il  Cinabro ,  il  Minio,  e  Stimmi 
Mefchian  con  trito  Incenfo,  e  ne  fan  acri 
Profumi  al  corpo ,  e  afportan  la  dannofa 
Pede  ,  e  la  cruda  infezion  :  ma  quello 
Medicamento  è  im parte  duro,  ed  afpro  > 
Ed  in  parte  fallace ,  il  di  cui  fpirto 


7°  .  . 

Sprit  us  ,  eluhlanfque  animam  mix  continet  agram . 
Quocirca  totum  ad  corpus  nemo  audeat  uti , 

Judice  me  :  certis  fort  affé  erit  utile  membris , 

Qua  papula  informes ,  chironiaque  ulcera  pafcunt . 
t Argento  melius  perfolmunt  omnia  mimo 

Tars  major  ;  miranda  etenim  mis  injita  in  illo  eft\ 
Sime  quod  id  natum  eji  fubito  friguf que  caloremque 
Excipere  ;  unde  in  fe  no  [Irum  cito  contrahit  ignem: 
Quodque  e  fi  condenfum ,  humores  dijfoluit ,  agitque 
Tortius ,  ut  candens  ferrum  flamma  acrius  urit  : 
Sime  acres ,  unde  id  conflat  compagine  mira , 

T  articula ,  nexuque  fuo  yinclifque  folata 
Introrfum  ,  ut  potuere  feorfum  in  corpora  ferri  3 
Colliquant  concreta  ,  &  femina  pe jhs  inurunt  : 

Sime  aliam  yim  fata  illi ,  &  Matura  dedere . 

Cujus  &  wmentum  medicamen  munere  Dtmum 
JDigreffus  referam  .  Quis  enim  admiranda  Deorum 
Munera  pratereat?  Syria  nam  forte  fub  altis  \ 
Vallibus ,  umbrofi  nemora  inter  glauca  f ah&l  \ 

Callirhoe  qua  fonte  Jomns  decurrit  amoeno  , 


Fama 


Le  fauci  flette  angofcia,  e  a  forza  ulcendo 
Appena  vi  trattien  1’  anima  inferma. 

Però  alcun  non  ardifca  a  mio  parere 
Ufarlo  in  tutto  il  corpo  t  utile  forfè 
Fia  folo  a  certe  membra  divorate: 

Dal  vajuol  turpe,  e  da  chi ronie  piaghe. 

La  maggior  parte  con  il  vivo  argento 
Meglio  il  tutto  rifòlve  *  poiché  in  quello 
Inferta  vive  un’  ammirabil  forza, 

O  perchè  è  nato,  il  freddo  ,  ed  il  calore 
A  prendere  in  un  fubito,  onde  accoglie 
Prettamente  in  fe  fletto  il  ealor  noflro , 
Che  ivi  unito  gl’  umori  fcioglie,  ed  opra 
Pi  il  fortemente  y  come  il  ferro  accefo 
Piìi  acutamente  abbrucia ,  che  la  fiamma  : 
O  che  1’  acri  particole,  di  cui 
Con  mirabil  giuntura  egl’  è  comporto. 

Da  fua  unione ,  e  vincoli  difciolte  , 

Al  di  dentro  qualor  puoter  dittante 
Penetrarne  de’  corpi ,  ogni  concreto 
Sciolgono ,  e  della  pelle  i  femi  abbruciano 
O  altra  virtù  lui  diè  fato ,  è  Natura  : 

La  di  cui  ritrovata  medicina 
Per  favore  de’ Numi  ancor  tra  via 
Riferirò  .  Dittimular  chi  mai 
Può  degli  Dei  così  ammirabil  dono? 
Poiché  a  cafo  di  Siria  in  le  profonde 
Valli ,  e  fra  glauchi  bofchi  d’  un’  ombrofò 
Salceto,  ove  Calliroe  mormorando 
Sgorga  d’  ameno  fiume,  li  ha  per  fama. 
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Fama  eli ,  cultorem  "Diis  facri  agreflibus  horti 
Cultorem  nemorum ,  feiiatoremque  ferarum 
llcea  labe  gravem  tanta  ,  dum  molle  cyperum  , 

Et  cafiam ,  &  fylmam  late  fragrantis  amomi 
Irrigat ,  b<ec  orafe  “Deos ,  &  talia  fatum  : 

Dii ,  quos  ipfe  diu  colui ,  tuque  optima  trifles , 

Callirhoe ,  J anci  a  foles  depellere  morbos , 

CW  tiuper  ramofa  ferens  ego  cornua  cervi 
Aeria  miBor  fixi  capita  horrida  quercu: 

Dii ,  /»/')&*  crudelem  mi  fero  fi  tollere  pefiem 

Hanc  dabitis ,  me  affli  fi  at  noli  e f que  die f que . 

Ipfe  ego  purpureas  ,  tpfe  albas  mens  CS*  horti 

Trimitias ,  mobis  violas ,  ego  lilia  vobis 

Alba  legam  ,  fnmafque  rofas ,  primofque  hyacinthos  } 

Vefiraque  odoratis  onerabo  altaria  fertis . 

Gramen  erat  juxta  Viridans  :  fic  fatus  ,  ut  afht 
Feffus  erat ,  <vindi  defedit  grammis  herba . 

Hic  Dea ,  cicino  qua  fe  fe  fonte  laniabat , 

Callirhoe  liquido  ex  antro  per  lubrica  Mufco 
Saxa  fluens  ,  junjeni  dulci  blandita  fufurro , 

Lethaum  tmmifit  fomnum  ,  fparfitque  fopore 
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Che  il  cultore  dell’  orto  ai  Numi  agrefti , 
Sagro,  cultor  de’  bofchi,  e  cacciatore, 
liceo  da  un  tanto  mal  gravato,  e  fianco , 
Mentre  la  Calìa ,  ed  il  molle  Cipero , 

E  dell’  Amomo  1’  odorofa  lèlva 
Irrigava,  agli  Dei  volgellè  i  voti 
Con  tali  accenti  :  O  Dei ,  che  sì  gran  tempo 
Io  venerai ,  e  tu  ottima  ,  e  lanta 
Calliroe  ,  che  dcacciar  dolita  lei 
I  trilli  mali ,  a  cui ,  non  va  gran  tempo  , 

Ch’  io  vincitor  portando  le  ramo  fé 
Corna  d’  un  cervo  ,  ad  un’  annoia  quercia 
L’  orrido  tefchio  affidi  :  a  me  le  fia 
Da  voi  concedo  il  diffipar  sì  grave 
Pelle,  che  mi  tormenta  e  notte,  e  giorno 
D’  orto,  e  di  primavera  le  vermiglie, 

E  le  bianche  primizie  ,  a  voi  viole  , 

Io  a  voi  candidi  gigli ,  e  le  primiere 
Rode  raccoglierò }  darovvi  i  primi 
Giacinti ,  e  le  vollr’  are  d’  odorolì 
Serti  caricherò  .  Così  dicendo  , 

Era  in  un  lito  erbofo,  e  dal  calore 
Effendo  fianco ,  concoidi  in  feno 
A  un  verdeggiante  prato .  Qui  la  Diva 
Calliroe  ,  che  tergeali  nel  vicino 
Fonte, dall’  antro  fuo  fcorrendo  i  dadi 
Lubricati  dal  modco,  con  uri  dolce 
Mormorio  lulinghiera  un’  alto  donno 
Nel  giovane  diffude ,  e  di  lepore 
Tutto  1’  adperde  nell’  erbola  riva, 
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Graminea  in  ripa ,  &  Calicum  nemus  inter  opacum  : 
Atque  illi  evi  fa  efl.  f, acro  fe  flumine  tollens 
In  fomms  coram  effe ,  pia  KS~  ftc  voce  locuta: 
llceu.  in  extremo  ‘Dus  tandem  audite  labore , 

Cura  mei  ,  tibi  nulla  Jalus ,  quacunque  undet  Sol, 
Speranda  efl  terram  magnam  fuper  .  Aoe  tibi  psena 
Dat  T rinjia  ,  iA  precibus  T rtvi£  exoratus  Apollo  > 

Ob  facrum  jaculo  percujfum  ad  flumina,  cervum , 

Et  nojìns  affixa  tibi  capita  horrida  truncis 
Naniy  pofiquam  dia  feram  exanimem  per  gramma  rJidit 
(Abfciffo  capite  y  &  facro  [par fa  arva  cruore  y 
Omnibus  ingemuit  fylvis  y  dirumque  precata  etì. 

Authon.  Oranti  Latous  tanta  J orari 
Affuit  3  £5*  peiìem  nùfero  immifere.  nefandam 
Durus  uterque  tibi  ;  quin  £S%  quacunque  videt.  Sol  % 
Interdixit  opem  :  quare  tellure  fub  ima  % 

Si  qua  falus  fuperesi  5  cecca  fub  notie  petenda  efl  * 
EJlft  ecus  arboribus  tecium  y  atque  horrore  <■ verendum 
Vicina  fub  rupe  }  Jovis  qua  plurima,  fylva 
e Accubat  3  raucum  reddit  coma  cecina  murmur  ♦ 

Huc  y  ubi  fe  primis  Aurora  emittet  ab  undis y 
Ire  para  x.  &  nigrantem  ipfls  in  faucibus  agnam 
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E  de’  {alici  in  mezzo  al  bofco  om brolo . 
Gli  parve  in  fogno  allora ,  che  forgendo 
Dal  fagro  fiume  a  lui  così  parlale  : 

Nel  tuo  e  ft  remo  travaglio  al  fin  da’  Numi 
Udito,  o  liceo,  mia  cura ,  a  te  non  refta. 
Dove  rimira  il  Sol  fopra  la  vafta 
Terra, più  da  fperar  fallite  alcuna. 

Tutto  quello  ti  dà  Trivia  per  pena  , 

Ed  il  commofto  a’  di  lei  preghi  Apollo 
Per  aver  con  tuo  Arale  al  fiume  in  riva 
Trafitto  il  fagro  cervo  ,  e  a’  noftri  tronchi 
L’  orrendo  capo  affiffo  j  poiché  allora. 

Che  mirò  quella  belva  in  mezzo  all’  erba 
Efanimata  col  recifo  tefchio, 

E  del  fagrato  fangue  afperfi  i  campì, 

Gemè  per  ogni  felva ,  e  full’  autore 
Tutto  il  male  invocò.  Della  forella 
A’  caldi  prieghi ,  di  Latona  il  figlio 
Acconfentì,  e  nemico  1’  uno  ,  e  1’  altra 
Implacabil  trafmife  in  te  infelice 
La  sì  nefanda  pelle;  anzi,  dovunque 
Splende  il  Sol, vietò  aita:  onde,  fe  alcuna 
Da  fperar  fi  da  te  ri  man  falute. 

Chieder  fi  dee  fiotto  la  cieca  notte , 

Nella  vicina  rupe  è  un  certo  fpeco 
D’  alberi  chiufp,e  per  orror  tremendo. 

Ove  è  di  Giove  un’  ampia,  e  denfa  felva. 


Cui  rende  un  rauco  fuon  la  cedria  chioma  , 
Là ,  mentre  forgerà  dalle  prim’  onde 
L’  Aurora ,  ir  ti  prepara ,  e  nera  agnella 
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Maffato  fupplex  5  atque ,  Ops  ubi  maxima  >  dic  ?  hanc 
Vic  yfeno .  Nigram  tum  Noffern  ,  umbrafque  flentes  ^ 
Umbrarumque  Veos  ,  tgnotaque  numina  Nymphas y 
Et  thia  ^venerare  ?  atra  £J  nidore  cuprejji . 

-H/c  ubi  narranti  caufam ,  auxiliumque  <vocanti 
Haud  aberit  Vea  y  qu a  c<£ca  in  penetralia  terree 
Veducat  te  fannia  ,  &  opem  tibi  fedula  pr&Het . 

Surge  age ,  /w  rdftf/  fpeciem  ttbi  concipe  fomm  * 

1//^  Égo  fum  >  5^2  rw/ta  pinguia  fonte 

Vilabor  ?  2)^  vicinis  ubi  cognita  ab  undis  . 

Sic  ait ,  £5"  je  coeruleo  cita  condidit  amne  • 

Ille  autem >  «/■  placidus  c effit  fopor ,  omina  latus 

Accipit  5  £5*  Nympham  precibus  veneratur  amicam  *. 

O  fequor  ,  o  quocunque  vocas  5  pulcherrima  fontis 
Vicini  Vea  ,  Callirhoe  .  Tum  y  pojlera  primum 
Exurgens  Aurora  juos  ubi  protulit  onus  y 
Monfratum  Jovis  in  fylva  fib  rupibus  altis 
Antrum  ingens  petit  >  CS3  nigrantem  tergora  pnm® 
Veflibula  fiftit  pecudem  ,  magiMque  trementem 
bfaHat  Opi  :  ubique >  inquit >  ego  hancyOps  maxima gnaBo 
T  um  Noci  em  >  noffifque  Veas  ,  ignota,  precatur 
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Ivi  all’  entrata  fupplicante  (Véna, 

E  dì  :  o  madama  Opi ,  a  te  codeda 
Io  ferifco>ed  allor  la  nera  Notte, 

E  l’ Ombre  taciturne,  e  gl’  atri  Numi 
Dell’  ombre,  e  Ninfe,  e  fconofciute  Dee 
Venera  con  la  uja ,  e  con  profumi 
Di  ferale  cipreflo,  la  cagione 
Tu  raccontando,  ed  invocando  ajuto  , 
Lunge  non  fra  la  Dea,  che  ti  conduca 
Ne’  fanti  penetrali  della  cieca 
Terra,  e  ti  predi  diligente  aita. 

Celere  forgi ,  e  che  apparenza  da 
Queda  noti  t’  idear  di  vano  fogno . 

Quella  fon’  io,  che  per  li  pingui  campi 
Con  vaga  fonte  feorro,  e  fon  dell’  onde 
Vicine  a  te  ben  conofciuta  Dea . 

Ciò  dille ,  e  si  celò  todo  nel  fiume  . 

Ma  quegli ,  allor  che  cede  il  dolce  fonno , 
Lieto  il  tutto  rammenta  ,  e  con  tai  prieghi 
L’  amica  Ninfa  onora.  O  ,  là ,  dovunque 
Mi  chiami,  bella  Dea  del  vicin  fonte, 

O  Calliroe  ti  deguo :  e  allor,  che  1’  alba 
Sorgendo  fe  paled  i  fuo’  bei  rai , 

Al  modrato  di  Giove  nella  felva 
Sotto  alta  rupe  fpaziofo  fpeco 
Sen  vola,  e  nell’  entrar  di  nero  tergo 
Ivi  ferma  una  pecora ,  ed  ad  Opi 
Quella  tremante  fvena ,  e  dice  :  queda 
Io  fagridco  a  te ,  o  grand’  Opi  :  ed  indi 
La  Notte,  e  le  fue  Dive  ipnoti  Numi 
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Numina  y  jamque  jimul  thian ,  atramque  cupreffum 
Urebat  y  quum  vox  terra  revoluta  cavernis 
Longe  audita  f aeras  Nympharum  perculit  aures  : 
Nympharum  y  quibus  ara  fola  funi  condita  cura  * 
Extemplo  commota  omnes  y  ac  capta  reponunt  y 
Sulphureos  forte  ut  latices  y  &  flumina  vivi 
Argenti ,  mox  unde  nitens  concre  fcer et  aurum  y 
Traffabant ,  gehdoque  prementes  fonte  coquebant  * 
Centum  ignis  fpijji  radios  y  centum  athens  uHiy 
%s  centum  concretorum  terraque  marifque 
h/lifcuerant ,  i noftros  fugientia  femina  vifus  « 

At  Lipare  y  Lipare  y  argenti  cut  femina  &  auri 
Cura  data  y  C53  f  aerum  flammis  adolere  bitumen  y 
Continuo  obfcura  latebrofa  per  avia  ferrài 
llcea  adit  y  firman  [que  animum  fic  incipit  ipfa  : 
llceu  (  nanque  tuum  nec  nomen ,  nec  mihi  labes 
Ignota  efi ,  nec  quid  vernas  )  jam  corde  timorem 
Exue  :  nequicquam  non  te  huc  carififima  mittit 
Callirhoe .  Tibi  parta  fialus  tellure  Jub  ima  efi, 

T olle  animos  5  CS3  me  per  opaca  flentia  terra 
Infequere  :  tpfa  adero  y  &  prafienti  numme  ducam* 
Sic  ait  3  ■&  je  antro  gr adiens  pr  amittit  opaco  . 

Ille  Jubit  y  magnos  terra  miratus  hiatus  y 
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Prìega ,  e  accendea  la  Tuja ,  ed  il  funerto 
Cipreffo .  Allora  fu  da  lunge  udita 
Ufcir  dalle  caverne  della  terra 
"Voce,  che  delle  Ninfe  i  fagri  orecchi 
Ferio,  di  quelle  Ninfe,  a  cui  la  cura 
E’  li  metalli  fabbricar  fotterra . 

Torto  tutte  commofìe  dal  lavoro 
Cedano  e  come  a  cado  per  le  mani 
Avean  liquidi  forti ,  e  vivi  fiumi 
D’  argento,  per  fidarne  il  fulgid’  oro,* 

E  premendo  coceangli  in  freddo  fonte  » 

Cento  mefchiati  avean  raggi  addendoti 
Di  foco,  ed  altri  cento  d’  etra  ad  urto  , 

Con  due  cento  di  terra,  e  mar  concreti 
Infenlìbili  femi  a’  finiardi  noftri  . 

t> 

Ma  Lipare ,  in  cui  man  fon  le  dementi 

Dell5  argento  ,  e  del L’  oro  ,  ed  ha  1’  incarco 
Tra  le  fiamme  verlar  fagro  bitume  , 

Della  terra  per  1’  atre ,  e  cavernode 
Strade  ad  liceo  fen  viene,  e  lo  rincora 
Cosi  dicendo  :  O  liceo ,  poiché  il  nome 
Tuo,  nè  1  tuo  mal  rn’  è  ignoto,  o  la  cagione. 
Del  tuo  venir ,  ornai  fpo^lia  il  tuo  cuore 
D’  ogni  timor:  qua  non  ti  manda  in  vano 
La  mia  cara  Calliroe:  nel  profondo 
Dei  fuol  fta  tua  falute  :  ergi  il  tuo  fpirto . 

E  della  terra  fra  i  hlenzi  odcuri 
Sieguimi ,  eh’  io  farò  tuo  Nume  ,  e  Duce  . 

Sì  dice,  e  precedello  in  V  antro  ombralo. 

Ei  la  fìegue  ammirando  quei  sì  valli 
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Squallentenfique  fitti  aterno  y  fine  lumine  mafias 
Speluncas  ,  terramque  meantia  flumina  fubter . 

T urn  Lipare ,  hoc  quodcumque  patet y  quammaxima  terra  ejl 
Hunc  totum  fine  luce  globum  ,  loca  fubdita  notti  y 
'Dii  habitant  :  imas  retinet  Troferpma  fedes  : 

F lumina  fupremas  ,  qua  fiacri s  concita  ab  antris 
In  mare  per  latas  abeunt  refionantia  terras . 

In  medio  dites  Nympha  y  genera  unde  metalli  y 
Aerifique  y  argentique  y  aurique  nitentis  origo  : 

Quarum  ego  nunc  ad  te  mifierans  ipfia  una  fororum 
Advenio  y  illa  ego  y  qua  venas  per  montis  hiantes , 
Callirrhoe  haud  ignota  tua  y  fumantia  mitto 
Sulphura  :  fic  ibant  terra  y  caligine  tetti . 

Jamque  exaudiri  crepitantes  fiulphure  flamma  y 
Conclufique  ignes  y  flndentiaque  ara  caminis  . 

Hac  regio  efl  fiate  varus  ubi  foeta  metallis , 

Virgo  ait  y  e  fi  tellus  :  quorum  <vos  tanta  cupido 
Exercet  y  fiuperas  cali  qui  cernitis  auras . 

Hac  loca  mille  Dea  cacis  habitamus  in  antris , 

Notte  Dea  &  Tellure  fata ,  queis  munera  mille  y 
Mille  artes  :  fludium  efl  alus  deducere  riguos  y 
Scintillas  alus  rimari  y  &  fiparfia  per  omnem 


Semina 


Terreftri  fenì  in  ogni  tempo  privi 
Di  luce,  e  ingombri  di  fquallor  eterno „ 

Le  immenfe  cave,  e  i  fotterranei  fiumi, 
Lipare  diflfe  allor:  Ciò, che  qui  appare, 

E’  la  sì  valla  terra  :  in  tutto  quello 
Globo  caliginofo  a  cieca  notte 
Soggetto  abitan  Numi:  nel  profondo 
Proferpina  rifiede ,  e  in  alto  i  fiumi , 

Che  da  quelli  facr’  antri  impeto  avendo. 

Per  1’  ampio  fuol  van  ftrepitofi  al  mare . 
Nel  mezzo  ftan  le  ricche  Ninfe ,  ond’  hanno 
Origine  i  metalli.  Ivi  del  rame , 

E  dell’  argento ,  ed  oro  i  femi  fono . 

Di  te  molla  a  pietà  quella  fon’  io. 

Che  delle  rupi  per  1’  aperte  vene 
Alla  Calliroe  tua  non  fconofciuta 
Mando  fumanti  folli.  In  quella  forma 
Gian  di  terra ,  e  fuligine  coperti  5 
E  già  fcoppiar  s’  udian  fulfuree  fiamme, 

E  i  chiufi  fuochi ,  e  llrider  liquefatti 
Minerali.  La  Vergine  allor  dille: 

Qui, dove  fi  diffonde  il  fuol  fecondo 
Di  sì  varj  metalli,  è  quella  terra. 

Di  cui  tanto  delio  voi  altri  accende. 

Che  del  ciel  le  fovrane  aure  fpirate. 

Mille  Dee  quelli  luoghi  in  ciechi  fpechi 
Abitan,  Dee  del  Suolo,  e  della  Notte 
Figlie,  con  mille  impieghi,  ed  arti  mille. 

D’  altre  la  cura  è  derivar  li  rii , 

D’  altre  cercar  faville,  e  li  difperlì 


\  t 


§2 

Seminet  tellurem  flammarum ,  ignifque  corufci . 
Materiam  mifcent  alta ,  maffamque  coercent 
Obicibus ,  multa  &  gelidarum  infpergine  aquarum . 
Non  procul  eruptis  fumantia  tetta  caminis 
JEtnai  Cyclopes  habent  >  merfantque  ,  coquuntque , 
Vulcano  findente ,  atque  ara  fonantia  cudunt. 

La  va  hac  abftrufum  per  iter  mia  ducit  ad  illos . 
Dextera  fed  facrt  fluvii  te  ft  flet  ad  undam , 

« Argento  fluitantem  undam ,  mimoque  metallo  y 
Unde  jalus  fperanda:  £3*  jam  aurea  tetta  fubibant 
%orantefque  domos  fpodiis ,  fuhgrneque  atra 
Speluncas  marie  obduttas  ,  \S  fulphure  glauco  . 
Jamque  lacus  late  undantes ,  Itquidoque  fluentes 
Jlrgento  juxta  afiahant  A  ripafque  tenebant . 

Hic  tibi  tantorum  requies  inmenta  laborum  , 
Subfequitur  Lipare }  pojiquam  ter  flumine  miro 
Terfufus ,  facra  vitium  omne  reliqueris  unda 
Sic  fatur  ,  fimul  argenti  ter  fonte  Jalubri 
Terfundit ,  ter  mirgweis  dat  flumina  palmis 
Membra  fuper ,  jumenem  toto  ter  corpore  luflrat 
Mirantem  exumias  turpes ,  &  labe  maligna 
Exutos  artus ,  pefiemque  fub  amne  relittam  * 


Per  tutto  il  Tuoi  Temi  di  fiamme ,  e  fuoco . 
Mefcolan  altre  la  materia ,  e  fermano 
Con  obici  la  mafia  ,  e  numerofi 
Spruzzi  verfano  là  di  gelid’  acque . 

Han  le  fumanti  cale  indi  non  lunge 
Gli  Etnei  Ciclopi,  e  verfano,  e  concuocono* 
Vulcan  Itrìdendo ,  ed  i  metalli  formano» 

Per  fcofcefo  cammin  la  via  lìniftra 
Conduce  a  quelli  5  ma  la  dritta  all’  onda 
Il  piè  ti  metterà  del  fagro  fiume , 

Onda  di  fluido  argento ,  e  di  vivace 
Metallo,  onde  tu  dei  fperar  falute: 

Ed  entravano  già  negl’  aurei  tetti , 

E  degli  fjpodj  in  le  grondanti  calè  , 

E  tra  caverne  variate  ,  e  tinte 
Di  fuligine  ofcura,  e  di  nativi 
Solfi .  Eran  già  vicini  a  gl’  ampj  laghi  s 
Che  con  onde  correan  di  fluid’  argento , 

E  n’  eran  Tulle  rive.  Qui  di  tanti 
Travagli  hai  ritrovato  il  fin  ,  foggiunfe 
Lipare  j  poiché  afperfo  ti  farai 
Per  tre  fiate  con  quel  vivo  fiume. 

Ogni  mal  lafcierai  nella  facr’  onda . 

Cosi  favella,  e  infieme  per  tre  volte 
Tutto  1’  afperge  del  falubre  fonte 
D’  argento,  e  per  tre  volte  inaffia  d*  acqua 
Le  di  lui  membra  con  virginee  mani , 

E  tre  volte  ricerca  il  corpo  tutto 
Del  giovane ,  che  ammira  le  deformi 

Spoglie,  e  la  pelle  in  fen  lafciata  al  fiume» 

L  2 


Su 
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Ergo  age ,  quum  primum  edi  te  purior  aer 
decipiet ,  nitidamque  diem ,  Solemque  videbis  j 
Sacra  para,  &  caBam  fupplex  generare  Dianam  , 
Indigena [que  Deos ,  &  Numina  fontis  amici . 

Sic  Virgo  :  &  juvenem  tanto  pro  munere  grates 
Solventem  e  noBe  athenas  educit  tn  oras , 
Dimittitque  alacrem ,  atque  optata  tn  lumina  reddit . 

'Recepit  noxa  fama  fidem ,  populafque  per  omnes 

T  rodut  haud  fallax  medicamen ,  coeptaque  primum 

Mifceri  argento  fluitanti  axungia  Tore# . 

il dox  etiam  Oncia  Jìmul  adjunBa  efl  terebinthi. 

Et  laricis  refina  aena .  Sunt  qui  unguen  equinum  , 
Vrfinumve  adhibent ,  bdela ,  cedrique  liquorem  . 
Nonnulli  &  myrrha  guttas ,  &  mafcula  thura 
Adjiciunt ,  miniumque  rubens ,  &  fulphura  viva  . 
Haud  vero  mihi  difphceat ,  componere  fi  quem 
T rita  melampodia ,  atque  arentem  juvent  irim  , 
Galbanaque ,  &  lajfer  grave  olens ,  oleumque  falubre 
Lentifci ,  atque  oleum  haud  experti  fulphuris  ignem  » 

His  igitur  totum  oblinere ,  atque  obducere  corpus 
Ne  obfccenum ,  ne  turpe  puta  :  per  talia  morbus 
Tollitur,  nihil  effe  potefi  ebjccenius  ipfo. 

Tane  tamen  capiti ,  C?5  pracordia  mollia  vita  . 


Tum 


Su  dunque ,  e  quando  il  ciel  d’  aure  più  pure 
Accoglieratti ,  e  ’1  giorno ,  e  ’1  Sol  vedrai , 
Prepara  il  fagrifìzio ,  e  fupplicante 
Diana  catta  adora ,  e  del  paette 
Gli  Dei ,  e  i  Numi  dell’  amico  fonte. 

Così  ditte  la  Diva,  e  '1  Giovanetto, 

Che  a  lei  di  sì  gran  don  grazie  rendea 
Tratte  dall’  ombre  in  fu  l’ eteree  Ipiaggie,’ 

E  fano  il  refe  alla  bramata  luce. 

Fede  acquiftò  quella  novella  fama , 

Ed  a’  popoli  tutti  il  non  fallace 
Rimedio  penetrò.  MefchiolTi  in  prima 
Col  fluid’  argento  la  Porcina  fugna  j 
E  da  poi  vi  Fu  unita  dell’  Oricio 
Terebinto  ,  e  del  Larice  la  refina . 

Cert’  uni  fon ,  che  del  Deftriero  il  gratto 

Adoprano,  e  dell’  Qrfo  ,  ed  il  liquore 

Del  Bdelio,e  Cedro:  altri  la  Mirra  in  lagrima, 

E  il  mafehio  Incenlb  aggiungono,  e  ’1  vermiglio 

Minio  ,  ed  il  vivo  Solfo.  Non  mi  fpiace 

Però ,  (è  ad  alcun  giova  unire  infieme 

E  1’  Elleboro  trito,  e  1’  efficcante 

Iri,  il  Galbano,  il  Lafero  dal  grave 

Odore,  e  del  Lentifco  il  làlutifero 

Olio,  e  il  Solfo,  che  mai  non  Tenti  fuoco; 

Un  ger  dunque  con  quelli  il  corpo  tutto 
Non  iftimar  laidezza  .  In  cotal  guitta 
Si  toglie  il  male ,  e  otteenità  maggiore 
Non  v’  ha  di  quello.  Intanto  però  lattcia 
Il  capo ,  e  ttchiva  i  teneri  precordj . 


Strio» 


8  6 

T um  fuper  &  mittas  aflrwge  :  &  Jluppea  nette 
Vellera  :  dew  Jlratis  tegmento  imponere  multo , 

"Dum  fudes ,  j cedrane  fluant  per  corpora  gutta . 

Hac  tibi  bif quinis  fatis  ejl  iterafie  diebus . 

Durum  erit  :  at  quicquid  tulerit  res  ipfa ,  ferendum  ett 
Aude  animis .  T tbt  certa  falus  flans  limine  in  ipfo 
Signa  dabit  :  liquefatta  malt  excrementa  mi  debis 
Affidue  fputo  immundo  fluitare  per  ora , 

Et  largum  ante  pedes  tabi  mtrabere  flumen. 

Ora  tamen  foeda  erodent  ulcufcula:  fed  tu 
Latte  forne ,  (A  cotto  cytini ,  miri dif que  hgujlri . 

T  empore  non  alio  generofi  pocula  "Bacchi 
Annuerim  fumenda  tibi ,  purumque  Falernum  , 

Et  Chia  ,  Cf  patens  fpumantta  Bf  etica  largis  : 

Sed  fam  age  mictnx  mittor  gratare  f aiuti. 

Ultima  adeft  tibi  cura  ,  eadem  &  plactdijfima  ,  corpus 
Abluere ,  C5-'  luftrare  artus ,  ac  membra  piare 
S tcechade  ,  amaracintfque  comis ,  &  rore  marino 
Verbenaque  facra ,  C53  bene  olentibus  beracleis . 


irinis  Libri  becundi „ 


Liber 


Stringivi  poi  benda  al  di  fopra  ,  e  unifei 
Velo  di  {loppa ,  e  ’1  coprirai  con  molto 
Pefo ,  per  trar  Ardori ,  e  acciò  del  corpo 
Elcan  mode  in  fluor  luride  goccie  * 

Per  dieci  giorni  replicar  ciò  bada  . 

Duro  quello  farà  :  ma  quanto  apporta 
Il  corfo  delle  cole,  è  da  {offrirli. 

Fatti  coraggio:  una  fallite  certa 
Già  fu  le  foglie  additeratti  i  fegni. 
Liquefatti  del  mal  con  laido  fputo 
Gl’  elcrementi  inondar  vedrai  fui  labbro, 
E  ufeir  continuamente,  e  largo  fiume 
Corrotto  ammirerai  {correrti  a’  piedi . 
Roderanti  però  puftole  immonde 
La  bocca  j  e  tu  fomentala  col  latte 
E  decotto  del  Cimo ,  e  di  Liguftro . 

In  altro  tempo  non  t’  avrei  concedo 
Spedi  bicchier  di  generofo  Bacco , 

Ed  il  puro  Falerno,  e  ’1  Chio,  e  di  Retia 
Gli  {pumanti  liquori  in  ampie  tazze. 

Ma  già  vincedi ,  e  da  vicino  ormai , 

Ti  congratula  teco ,  è  tua  fàlute. 

Ultima  cura  tua,  ma  placididima ,, 

E’  di  lavare  il  corpo  ,  e  rivedere 
Gl’  articoli,  e  mondar  tutte  le  membra 
Con  lo  Sthecade,  e  chiome  Amaracine, 

E  Rofmarino ,  e  con  {aera  Verbena , 

E  d‘  Eraclea  con  V  odorale  foglie . 


Fine  del  Secondo  Libro  » 
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Liber  Tertius . 


Ed  jam  me  nemora  alterius  felicia  Mundi  y 
Externique  vocant  faltus  :  longe  ajjonat  aquor 
Herculeas  ultra  metas  y  £5*  llttora  longe 
Applaudunt  f emota  mihi  nunc  magna  V eorum 
Munera  y  &  ignoto  devetta  ex  orbe  canenda 
Sanila  arbos  5  qua  fola  modum  requiemque  dolori 
Et  finem  dedit  arumms .  Age  y  Viva  ,  beatum 
Uranie  ?  venerare  nemus  5  crine [que  revinttam 
E  ronde  nova  y  ju^vet  in  medica  procedere  palla 
Ter  Latium  y  &  fanttos  populis  ofiendere  ramos  $ 

Et  jwvet  haud  unquam  nottrorum  atate  parentum 
Vi  fa  prius  y  nullinoe  unquam  memorata  referre  . 

Unde  aliquis  for  fan  novitatis  imagine  mira 
Captus  y  &  heroas  y  &  grandia  dicere  f  atria 
Ajfuetus  y  canat  aufpiciis  majoribus  aufas 
Oceani  intatti  tentare  pericula  puppes  . 

Necnon  C51  terras  sarias  y  S53  flumina  ,  urbes  y 
Et  arias  memoret  gentes  y  &  monftra  repertar 
Vtmenfafque  plagas ,  ahoque  orientia  cAo 


Sydera  ? 


Libro  T er%o . 


? 


già  m  invitati  le  relict  lei  ve 
D’  un’altro  mondo,  egli  {Iran  ieri  bofchi 
Da  lunge  il  mar  oltre  l’ Erculee  mete 
Rifona ,  e  plaufo  fan  remoti  lidi . 

Numi  i  gran  doni ,  e  da  un’  ignoto 

o  J  O 

Paefe  il  qua  condotto  arbore  lanto 
Deggio  cantar  :  quel  fol ,  che  diè  mifura  , 

E  ripofo  al  dolor,  che  pofe  fine 
Alle  miferie.  Il  fagro  bofco  adora, 

O  Diva  Urania,  e  coronata  il  crine 
Di  nuove  frondi  con  medico  manto 
Scorrer  piacciati  il  Lazio,  e  i  fanti  rami 
A’  popoli  far  noti,  e  raccontare 
Cofa  non  villa  de’  noftr’  avi  al  tempo, 

E  che  verun  non  ricordò  giammai . 

Onde  di  novità  così  ammiranda 

Dall’  immago  alcun  prefo,  avvezzo  forfè 
Eroi  a  celebrar ,  e  grandi  imprefe  , 

Chi  fa  non  canti  con  maggiori  aufpizj 
Le  prore  ardite  di  tentar  perigli 
Nell’  intatto  Oceano,  e  le  diverfè 
Terre,  fiumi ,  e  città  ,  le  varie  genti  : 

Ch’  ei  non  rammenti,  e  i  ritrovati  rnoflri. 

Le  fcorfe  fpiaggie,  e  le  nafcenti  delle 
In  altro  cielo, e  d’ Arto  di  maggiori 

M  Fulgid’ 


t 


Sydera ,  &  mfignem  flellis  majoribus  Jlrffon  . 

Nec  taceat  nonja  bella ,  omne  matte  illàta  per  Orbem 
Sig  na  nonjum  y  &  pofitas  leges  ,  CS3  nomina  no  [tra  * 
Et  canat  ( auditum  quod  vix  nj  ementi  a  credant 
Secula  )  quodcunque  Oceani  comple Bttur  rrquor 
Ingens 
T  elix , 


y  Omne  >  una  obitum  menjumque  canna, 
cui  tantum  dederit  Deus .  ^  mihi  vires 


Arboris  unius  fatis  e  fi  5  ufumque  referre: 

Et  qua  inventa  modo  fuerit  y  noftrafque  fub  auras 
Advena  per  tantum  pelagi  pervenerit  sequor  * 
Oceano  m  magno  y  ardenti  fub  fydere  Cancri  y 
Sol  ubi  fe  nobis  media  jam  m&e  recondit  y 
Hac  ignota  tenus  y  trafht  jacet  mfula  longo  -: 
Hifpanam  gens  inventrix  cognomine  dixit  : 

Auri  terra  ferax  ;  fed  longe  ditior  una 
Arbore:  nsoce  <vocant  patrii  fer  moms  Hyacum . 
Ipfa  teres  y  tngenfque  5  ingentem  njertice  ab  alio 
Diffundit  fem  per  nji  rt  de  m  y  femperque  comantem 
Arbuteis  fylnjam  foliis:  nux  parva  y  fed  acris  y 
Dependet  ramis  ?  IS  plurima  frondibus  haeret  . 
Materia  indomita  ejl  y  duro  &  pene  remala  ferr® 
%pbora  y  qu£  refi  nam  f udant  tncenfa  tenacem  * 
Difetta  color  haud  fimplex:m  cortice  y  laurt 


Exteriori 


Fulgid’  aftri  lucente,  e  ch’  ei  non  taccia 
Le  nuove  guerre  ,  e  in  tutto  il  nuovo  mondo 
Le  fpiegate  bandiere,  e  colà  polle 
Nollre  leggi  ivi  ignote ,  e  i  nomi  nollri  > 

E  canti  (ciocché  i  fecoli  venturi 
Appena  crederan  )  che  quanto  abbraccia 
Co’  valli  flutti  Tuoi  1’  alto  Oceano  , 

Da  un  legno  fol  fu  mifurato,  e  feorfo. 

Felice  ,  a  cui  prederà  tanto  Apollo! 

Ma  balla  a  me  di  raccontar  e  1’  ufo , 

E  1’  innata  virtù  d’  un  arbor  folo  , 

E  come  ritrovato ,  e  flotto  al  nollro 
Cielo  per  tanto  mar  folle  condotto  . 

Dentro  il  grande  Ocean  lotto  1’  ardente 
Segno  del  Cancro ,  ove  nell’  alta  notte 
Il  Sole  a  noi  s’  aflconde ,  fconoflciuta 
Sin  or  di  lungo  tratto  ifola  giace . 

O  O 

Iflpana  la  chiamò  dal  proprio  nome 
Quella  inventrice  gente.  E’  flertil  d’  oro: 

Ma  per  un'  arbor  folo  è  afflai  più  ricca , 

Che  in  natio  favellar  Jaco  fi  noma. 

Egli  rotondo ,  ed  eminente  ,  felva 
Sempre  fronzuta,  e  verdeggiante  fparge 
Dall’  alto  capo  con  arbutee  foglie . 

Da’  rami  pende  acre  ,e  minuta  noce. 

Di  cui  gran  copia  è  con  le  frondi  unita  . 

D’  indomita  è  materia  :  quali  al  duro 
Ferro  limili  i  tronchi ,  che  tenace 
Refina  trafudar  veggonfi  accefi. 

Nel  tagliarli  non  fon  d’  un  fol  colore  : 

M  z  Loro 
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Exteriore  viret  lenjor:  pars  altera  pallet 
“Buxea  ;  at  interior  nigro  fuffufca  colore  esi , 
Juglandemque  ,  ebenumque  inter  :  quod  ft  inde  ruberet  , 
Jam  poterat  ^variis  aquare  coloribus  Irim  . 

Hanc  gens  illa  colit ,  j 'ludioque  educere  multo 
Nititur  :  hac  late  colles  campique  patentes  , 

Hac  omnis  'vejlitur  ager ,  nec  [anilius  illis 
Ejl  quicquam ,  aut  potior  e  ufu:  quippe  omnis  in  illa 
Spes  jacet  hanc  contra  peflem ,  qua  coelitus  illic 
Terpetua  e[t ,  evalidos  abjetto  cortice  ramos 
Multa  vi  tundunt ,  aut  in  fegmenta  minuta 
Elimant ,  puroque  [c&bes  m  fonte  reponunt  f 
! Dum  bibulas  nottemque  diemque  emaceret  humor  » 
Inde  coquunt  :  nec ,  non  illos  ea  cura  fatigat } 

Vulcano  ne  forte  furens  erumpat  aqua  <vis. 

Et  fuperundantem  fp urnam  projettet  in  ignes . 

Spuma  quippe  linunt  yJi  quicquam  e  corpore  toto 
jJbfcedit ,  f  quicquam  agros  depa fatur  artus  . 
Dimidia  abfumpta  ,  fupereB  qmdeunque  reponunt 
Divini  laticis  :  quin  &  fegmenta  relitta 
“furfus  3  ut  ante ,  coquunt  3  addentes  fuayeliquens  mei 


Scilicet 


Loro  il  lifcio  del  lauro  nell’  efterna 
Scorza  verdeggia  3  indi  ha  pallor  di  bollo  3 
L’  interna  parte  è  folca  di  colore 
Fra  F  ebano,  e  la  noce 3  e, le  vermiglia 
Folle  ,  uguagliar  co’  varj  Tuoi  colori 
L’ Iride  ancor  potria .  Da  quelle  genti 
Quella  vien  colta ,  e  in  propagarla  molto» 
Studio  pongono ,  ed  opra  :  e  fol  di  quella 
I  valli  colli ,  e  fpazioli  campi 
Son  coperti ,  e  fen  velie  ogni  pianura  . 

Non  v’  è  cola  più  facra ,  e  in  maggior  ufo 
Di  quella  a  quella  gente  3  poiché  in  ella 
Hanno  tutta  ripolla  ogni  lor  fpeme 
Contro  tal  pelle ,  eh’  ivi  per  lo  clima 
Perpetuamente  regna .  I  forti  rami 
Con  molto  sforzo  di  corteccia  privi 
Frangono,  o  liman  pur  minutamente, 

E  n’  infondon  le  fcheggie  in  onda  pura 
Di  fonte,  accio  1’  umor  la  notte,  e  il  giorno 
Bevano  3  poi  ìe  cuociono ,  ed  han  cura , 

Che  a  calo  nel  bollir  con  furiofo 
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Ardore  non  trabocchi  1’  acqua ,  e  fparga 
La  fpuma,  che  al  di  fopra  ondeggia,  e  ferve. 
Tra  le  fiamme:  poiché  con  quella  Ipurna 
Terger  loglion  del  corpo  ogni  tumore. 

Ed  altro,  che  rodendo  1’  egre  membra 
Si  palca.  La  meta  d' effa  coniunta. 

Ciò, che  rimane  del  divin  liquore, 

Serbano ,  anzi  gl  avanzi  di  quel  legno 
Cuociono,  come  prima,  col  foave 


\ 


Umor 
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Scilicet  butte  mum  me® fis  accedere  fetum 
Et  lex  ip  fa  jubet  genus  ,  mandatele  facerdos  . 
Serratum  at  laticem  ,  v5"  decotti  focula  primi 
%na  die  quaque  aflumunt ,  quum  fur  git  ab  ortu 
Lucifer  ,  &  fero  egreditur  quum  V effer  Olympo . 
Nec  prius  abfifiunt  fotu ,  quam  menfirua  curfum 
Luna  fuum ,  &  totum  peragrans  perfecerit  orbem , 
Fraternafque  iterum  convenerit  amula  bigas. 

Interea  cacis  fefe  penetralibus  abdunt , 

Quo  neque  vis  venti ,  non  halitus  aeris  ullus 
Infinuet  fefe ,  gelidis  afflatibus  obfit . 

Quid  mirandum  aque  memorem ,  fuper  omnia  njittum 
Quam  tenuem ,  quam  magna  fibi  jejunia  pofcant  ? 
Quippe  folet  fatis  effe  ,  tpfum  dum  corpus  alatur , 
Dum  fuper  et  vita  ,  &  tantum  ne  membra  fatifeant . 
J\le  tamen  ,  ah  ne  tanta  time  :  facer  ilicet  haujlus 
Ille ,  modo  ambrofitz ,  nitres  reflcitque  fovetque  , 

Inque  occulta  gerit  jejunis  pabula  membris  . 

Nettare  ab  epoto  binas ,  non  amplius ,  horas 
Imponunt  fefe  /Iratis ,  medicamen  ut  intro 
Large  eat ,  &  calido  fudorem  e  corpore  ducat , 
Interea  macuas  feflis  vanefeit  in  auras  ; 


Et 


Umor  del  mele.  Tal  bevanda  lòia 
Che  s’  accolli  alla  roenfa,  han  quelle  genti 
Per  legge,  e  lo  comanda  il  Sacerdote. 

Del  l'erbato  liquore,  e  del  primiero 
Decotto  in  cial'cun  dì  bevon  due  tazze. 
Lucifero'  nafcendo  una,  e  poi  1’  altra 
Allot* ,  che  al  tardi  appar  Vefpero  in  cielo. 
Nè  lafcian  tal  bevanda  pria  ,  che  il  corfo 
Menlfruo  la  Luna ,  e  ’1  moto  luo  compiuto 
In  del  non  abbia  ,  e  nuovamente  unito 
Emola  il  fuo  con  il  fraterno  carro . 

Si  racchiudono  intanto  in  cieche  llanze , 

D  ove,  o  forza  di  vento,  o  fiato  d’  aura 
Penetrarvi  non  polla,  accio  non  nuoca 
Co’  freddi  foffj .  A  che  rammemorare 
Sopra  ogni  colà  1’  ammirabil  tanto 
Quanto  leggiero  vitto,  e  come  grande 
Ricchieggano  il  digiun  ?  poich’  elTcr  fuole 
Ballante  quello  fol ,  che  può  nodrire 
Sicché  relfi  la  vita ,  e  che  le  membra 
Non  perdano  il  vigor.  Ah  non  temere 
Di  tanto,  non  temer  :  quel  liquor  facro 
Come  ambrofia  ravviva ,  ed  alle  forze 
Pome  rilforo,  e  le  digiune  membra 
Occultamente  nutre.  Ore  due  fole, 

E  non  pili ,  dopo  il  nettare  bevuto 
Addagianfi  nel  letto,  acciò  penetri 
La  medicina  in  copia,  ed  il  fudore 
Dal  rifcaldato  corpo  efprimer  polla . 

Sfuma  tal  pelle  intanto  in  l’ aure  vuote, 


E  (mi- 


Et  [diBu  mirum)  apparet  jam  puBula  nulla  r 
lamquc  mm£  ceffere  omnes:  jam  fortia  liquit 
Membra  dolor  ;  primoque  redit  cum  flore  jurent  a: 

Et  jam  Luna  fuum  remeans  no^va  circuit  orbem  . 

S>) uis  Deus  hos  illis  populis  monflra^vent  ufus  ; 

Qui  demum  &  nobis  cafus  y  aut  fata  tulere 
Hos  ipfos  ;  unde  &  f aeree  data  copia  fylnjee y 
Nunc  referam  y  miff  a  qudftum  abfcondita  Nerei 
JEquora  in  occafum,  S oli f que  cubilia  pinus  y 
Liltonbus  longe  patriis  y  Calpe  que  r  eli  Bis  y 
Ibant  Oceano  in  magno  y  pontumque  fecabanty 
Ignareeque  rvie  y  &  longis  erroribus  aBee* 

Quas  circum  innumera  properantes  gurgite  ab  omm 
Ignoti  nova  rnonBra  mans  Nereides  ud& 
oddnabant  y  cel  fas  mirata  currere  puppes 
Salfa  fuper  piBis  v  olit  antes  aquor  a  velis . 

Nox  erat  y  &  puro  fulgebat  ab  athere  Luna  y 
Lumina  diffundens  tremuli  per  marmora  ponti  y 
Magnanimus  quum  tanta  heros  ad  munera  fatis 
DeleBus  y  dux  errantis  per  c arula  claffis  y 
Luna  y  ait  ?  o  y  pelagi  cui  regna  hac  humida  parent  y 
Qji£  bis  ab  aurata  curuaBi  cornua  fronte  y 


Curva 
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E  (  mirabile  a  dirfi)  non  appare 
Puftola  più  veruna,  e  già  fvaniro 
Le  Nome  tutte ,  e  abbandonò  il  dolore 
Le  membra  invigorite,  e  col  primiero 
Fior  giovanezza  riede,  e  già  la  nova 
Luna  tornando  all’  orbe  Tuo  va  intorno . 

Qual  Nume  abbia  ifpirate  a  quelle  genti 
Ufanze  tali,  e  al  fine  quelle  fleflfe 
Qual  cafo  ,  o  fato  abbia  recate  a  noi , 

Donde  tal  copia  della  facra  felva 
Data  ci  fia,  riferirovvi  or  ora . 

Mandati  in  cerca  degli  afeofi  fieni 
Di  Nereo,  ove  tramonta,  e  polà  il  Sole  » 
Rimoti  legni  da’  paterni  liti , 

Che  laficiar  Calpe ,  dificorrean  nel  vallo 
Oceano  ,  e  fendean  quell’  onde  ignari 
Del  viaggio  ,  da  lunghi  error  (dipinti  : 

A  cui  d’  intorno  innumerabil  turba 
Da  ogni  parte  accorreadi  Ninfe  a  nuoto 
Di  ficonoficiuto  mar  novelli  moliri , 
Ammirando  il  volar  delle  alte  poppe 
Ne’  fallì  flutti  con  dipinte  vele  . 

Era  notte,  e  fiplendea  dal  ciel  feretro 
Cintia ,  che  diffondea  fu’  molli  marmi 
Del  mar  tremolo  i  rai  :  quando  dal  fato 
Il  magnanimo  eroe  ficelto  a  sì  grande 
Imprelà,  duce  dell’errante  armata 
In  mezzo  all’  onde  :  O  Luna  ,  dille,  a  cui 
Ubbidifcon  del  mar  gli  umidi  regni. 

Tu,  che  due  voice  nell’  aurata  fronte 

N 


Le 


Curava  bis  exple  fit ,  nobis  errantibus  ex  quo 
Non  ulla  apparet  tellus  :  da  httora  tandem 
Jlfp  icere ,  tS  dudum  fperatos  tangere  portus  s 
Noflis  honos ,  calique  decus,  Latonia  Virgo. 
Audiit  orantem  Thcebe ,  delapfaque  ab  alto 
JEthere  fe  in  faciem  mutat ,  Nere'ia  quali 
Cymothoe,  Clotoque  natant ,  juxtaque  cannam. 
AJiitit  y  &  fummo,  pariter  nans  aquore  fatur  : 
Ne  nojlra.  dubitate  rates  :  lux  era  (Ima  terras 
OJlendet ,  fdoque  dabit  fuc.ce dere  portu. . 

Sed  mos  Vitoribus  primis  ne  infishte  :  dudum 
Ultra  fata  vocant  ;  medio  magna  infula  ponto 
Eft  Opbyre  ;  huc  iter  eft.  vobis ,  hk  debita  Jedes  3 
Imperttque  caput,  ftmul  huic  effata,  carinam 
Impulit  :  illa  levi  cita  diffecat  aquor  a.  cur  fu . 
Afpirant  faciles  aura,  ZS 'parti  clarus  ab  undis 
S  urgebat  Titan:,  humiles  quum  fur  gere  colles 
Umkrofi,  procul ,  &  propior  jam  terra  videri 
Incipit •.  Acclamant  Nauta,  terramque  fai  ut  an  t , 
T  er.ram  exoptatam  ..  T  um  portu  IS*  litor  e  amico. . 
Excepti ,  “Diis  vota,  pus  m.  Vitore  folvunt , 
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Le  tue  corna  incurvafti ,  e  che  due  volte 
Le  riuniti,  da  che  a  noi  erranti 
Ancor  non  compari  terra  veruna: 

Deh  concedici  al  fin  fcorgcre  un  lido  , 

E  ornai  toccare  i  defiati  porti , 

Vergine  figlia  di  Latona,  fregio 
Tu  della  notte,  e  chiaro  onor  del  cielo» 

La  forella  di  Febo  udillo,  c  fcelà 
Dall’  alt’  etra  cangiò  volto,  ed  alpetto, 

Qual  le  marine  Dee  Cimotoe,  e  Cloto 
Nuotando  vanno  5  ed  approdata  al  legno  , 

Sull’  onde  galleggiando ,  cosi  dille: 

Non  dubitate  ,  o  noltre  navi  ,  il  giorno 
Vegnente  moilreravvi  il  Tuoi  bramato  , 

E  entrar  concederà  ficure  in  porto . 

Ma  non  vi  trattenete  in  quelli  primi 
Lidi  :  vi  chiama  affai  più  oltre  il  fato . 
ffola  è  Offre  in  mezzo  al  mare  .  A  quella  • 
Uopo  è  d’  andar .  Qui  la  dovuta  fede  , 

E  il  capo  è  dell’Impero .  Detto  quello. 

La  nave  fpinfe  :  ella  veloce  fende 
L’  onde  con  lieve  corfo  :  alpiran  1’  aure 
Facili:  e  già  chiaro  lòrgea  dall’  onde 
Febo ,  quando  fi  vide  ergerli  umili 
Da  lunge  ombro!]  colli ,  e  già  la  terra 
S’  incomincia  a  veder  più  da  vicino. 

Aeclaman  li  nocchieri ,  ed  il  terreno 
Defiato  faiutano  .  Raccolti 
Aliar  nel  porto  amico  ai  Dei  pletofi 
Sciolgon  fui  lido  i  voti ,  e  dan  rilloro 

N  »  À’  con* 
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£) uajfatafque  rates  y  defefjaque  corpora  curant. 

Inde  ubi  quarta  dies  pelago  y  crepitanfque  vocavit 
Vela  Notus  y  renas  in  fur  git  ur  3  altaque  rurfum 
Corripiunt  mana  5  C53  /^/  freta  ccerula  fulcant . 
Linquitur  incerto  fluitans  Anthylia  ponto  y 
Atque  Hagia  y  atque  alta  Ammene  y  execrataque  tellus 
Canmbalum  y  &  ripa  Gyane  nemovofla  r virenti  * 

Trot  mus  innumera  panduntur  turribus  altis 
Influire  oceano  in  vafìo  :  quas  inter  ,  opacis 
Undantem  fylvis  unam  y  curfuque  flonantem 
Fluminis  aflpiciunt  y  magno  qui  flpumeus  alveo 
In  mare  fulgentes  auro  fubveólat  arenas 
Hujus  in  ora  placet  pronas  appellere  puppes  . 

Invitant  nemora  y  dulces  e  flumine  lymph re  * 

Jamque  folo  .viridante  alacres ,  ripaque  potiti 
In  primis  terram  ignotam  ,  Nymphaflque  f alui  an  t 
Indigenas  y  Gemumque  loci  5  teque  y  aurifer  amnis  > 

Qu  if  quis  in  ora  mans  mtida  perlakeris  unda  . 

T um  duram  Cererem  y  &  patrii  carchefia  Tacchi  ■ 
Aggere  m  herbofo  expediunt:  dem  queerere  y  fi  qui 
Mortales  habitent  :  pars  fulvam  fluminis  undam 
Mirari  y  mixtamque  auro  difquirere  arenam  * 


Fans 


toi 


A’  conquafTati  legni ,  e  a’  fianchi  corpi . 

Poi  dopo  il  quarto  giorno  ,  allor  che  invito 
Fece  alle  vele  foffiar  di  Noto,— 

Dan  mano  a’  remi ,  e  danfi  novamente 
All’  alto  mar,  ed  i  cerulei  campi 
Solcano  lieti.  Lafcianfi  da  parte 
Antilia  galleggiante  in  mare  incerto. 

Ed  Hagia,  e  l’alta  Ammeria  ,  e  1’  efecrande 
Terre  de’  Cannibali ,  e  la  felvofa 
Giane, eh’  ha  sì  verdeggiante  riva. 

Si  difeoprono  tollo  innumerabili 
Per  Io  vallo  ocean  con  torri  eccelle 
Ifole  fparfe  :  una  fra  cui  tra  ombrofe 
Selve  ondeggiante  olìervan  ,  per  lo  corlo 
D’  un  fiume  llrepitofa  ,il  qual  con  vallo 
Letto  fpumantc  in  mar  d’  oro  lucenti 
Porta  le  arene  :  tra  le  di  cui  foci 
Piacque  approdar  i  legni .  Le  foavi 
Acque  del  fiume ,  e  i  bofehi  fan  1’  invito . 
Già  vogliofi  del  fuolo,  e  della  riva 
Erbofa  impadroniti,  adoran  toflo 
La  terra  ignota ,  e  le  native  Ninfe , 

Ed  il  Gen  io  del  luogo ,  e  te  ,  qual  fii , 

O  aureo  fiume ,  che  nel  mar  la  foce 
Metti  con  fulgid’  onda .  Allor  1’  adulta 
Cerere ,  e  i  vali  del  paterno  Bacco 
Spongon  fui  fuolo  erbofo  :  indi  altri  in  cerca 
Vanno, le  gente  alcuna  ivi  foggiorni  : 

Altri  a  mirar  del  fiume  i  biondi  flutti , 

E  d’  oro  a  ricercar  le  mille  arene. 


Andava 
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Forte  per  umbro  fot  fytvarum  plurima  ramos 
AJftiue  *voUtabat  avis  y  qua  pi&a  nitentes 
Ceruleo  pennas ,  roftro  variata  rubenti 
Ibat  nativo  fetura  per  avia  luto . 

Hat  juvenum  manus  ut  fylvas  videre  per  altas , 
Continuo  cava  terrificis  horrentia  bombis 
ALra ,  £5*  flammiferum  tormenta  imitantia  fulmen 
Corripiunt ,  Vulcane  tuum  ,  dum  T  heu  to  nas  armas , 
Inuentum ,  dum  tela  Jovis  mortalibus  affers . 

Nec  mora  ,  fgnantes  certam  flln  qui f que  volucrem , 
Induf am  yf alitum  cineres ,  fulphurque ,  nitrumque , 
Materiam  accedunt  fervat  a  in  refe  favilla . 
Fomite  correpto  diffufa  repente  furit  vis 
Ignea  circum fepta ,  fimulque  cita  obice  rupto 
Intrufam  impellit  glandem  :  volat  illa  per  auras 
Stridula  ,  £5"  exanimes  pafflm  per  prata  jacebant 
‘DejeBa  volucres  :  magno  micat  rgnibus  aer 
Cum  tonitru  -,  quo  fylva  omnis  ,  ripaque  recurva  y 
Et  pentì Jf a  mio  foimerunt  aquor  a  fundo  . 

Tars  avium  nemus  in  denfum  conterrita ,  &  altos 
Se  recepit  Jc opulos:  quorum  de  vertice  fummo 
Horrendum  una  canit  (  dtBu  mirabile  )  ,  &  aures 


*  i 


Terrifeis 


Andava  a  cafo  con  frequente  volo 
Di  quelle  felve  per  gli  ombrofi  rami 
Gran  numero  d*  augelli,  che  dipinte 
Di  ceruleo  colore  avean  le  piume, 

E  di  vermiglia  variato  il  roltro, 

E  fra  ’1  bofco  natio  givan  fìcuri .. 

De’  giovani  uno  lluolo,  che  fcoprilli 

Per  1’  alto  della  lelva  ,  impugna  tollo 

I  concavi  metalli ,  che  il  terrore 

Portano  col  rimbombo  .*;  que’  ftromenti 

A  fiammeggianti  fulmini  limili 

(Tua  invenzione,,  o  Vulcano-,  allot  che  appretti 

L’  armi  a  Teutoni  ,  ed  a’  mortali  arrechi 

Le  fact  te  di  Giove).  Ognuno  tolto 

Segnando  un  di  que’  augelli  con  iL  fuoco 

Serbato  entro  la  fune,  la  racchiufa 

Polve  d’  adulto  fide  ,  e  follo,  e  nitro 

Accendono.  In  un  fubito  s  infuria 

L’ignea  forza  rinchiufa,  e  in  un’  iltante 

Frant’ ogn  argine ,  Icaccia  1’  ivi  intrufa 

Palla  ,  che  fè  ne  va  per  1’  aria  a  volo. 

Stridendo,  ed  abbattuti  fovra  il  prato 
Giaceano  eltinti  augelli .  Con  gran,  tuono 
Splende  1’  aria  di  fiamme ,  e  rifiuonara 
E  felve.,  e  curve  rive ,  e  dal  filo  fondo 
Percoffo  il  mar  rimbomba.  Spaventata 
Parte  di  quelli  augelli  nel  più  denfo 
Della  felva  s’  afconde ,  e  fi  ritira 
Sopra  alti  fcogli,  dalla  di  cui  cima 
Un  di  quelti  (  o  ammirabile  racconto  1  ) 

Orrendo' 
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Terrificis  implet  dìBis  }  ac  talibus  infit  : 

<ilm  Solis  violatis  aves ,  facrafque  volantes, 

Hefperu ,  nunc  hjos  ,  qua  magnus  cantat  Apollo , 
Accipite  ,  &  noflro  vobis  quee  nuntiat  ore . 

Vos  5  quanquam  ignari  ,  longum  quafita  ,  fecundis 
T  andem  parta  Ophyree  tetigi  fis  litor  a  ventis  . 
Sed  non  ante  nonjas  dabitur  fummittere  terras  , 
Et  longa  populos  tn  libertate  quietos  , 

Molirique  urbes ,  rituf que  ac  facra  novare, 

£ \uam  hjos  infandos  pelagi  terreeque  labores 
Terpeffi,  dwerfa  hominum  pofl  pralia ,  multi 
Mortua  in  externa  tumuletis  corpora  terra . 
JMaajibus  amijfs  pauci  patria  araja  petetis: 
Trufra  ahi  J  ocios  queer  et  is  magna  remenfi 
JEquora  :  nec  noflro  deerunt  Cyclopes  tn  Orbe  . 
Ipfa  inter  fefe  ^jeflras  dtfcordta  puppes 
In  rabiem  ferrumque  trahet  ;  nec  Jera  manet  njos 
Illa  dies ,  f cedi  ignoto  quum  corpora  morbo 
Auxilium  Jylva  mifen  pofcetis  ab  ijla , 

Donec  poe niteat  fcelerum  :  nec  plura  locuta 
Horrendum  flndens  denfls  fefe  abdidit  umbris  .. 
Ollis  offa  rigor  fubitus  percurrit ,  CJ1  omnis 


\ 


Palluit . 


ICX 


Orrendo  canto  fcioglie,  e  di  fanelli 
Prefagj  empie  gl’  orrecchi ,  e  così  parla  : 

Ifpani,  o  voi ,  che  violaììe  i  (acri 
Del  Sol  volanti  augelli ,  udite  quello  , 

Ch’  or  predice ,  e  v’  annunzia  il  magno  Apollo 
Per  bocca  noftra  .  Voi  del  tutto  ignari 
Toccafte  al  fine  con  propizj  venti 
D’  Oifira  a  lungo  i  ricercati  liti  . 

A  voi  però  non  fia  prima  concerto 
Il  foggiogar  novelle  terre,  e  queti 
Popoli  a  lunga  libertade  avvezzi. 

Fabbricare  cittadi ,  e  rinnovare 
E  riti ,  e  fede ,  fe  patiti  avendo 
Travagli  da  non  dirli  in  terra  in  mare 
Dopo  battaglie  con  diverfe  genti , 

Non  feppellite  in  foraftiere  terre 
Molti  corpi  de’voftri.  Andrete  in  pochi, 
Perduti  avendo  i  legni ,  ai  patrj  campi  : 
Rivaìicando  il  mar  in  cerca  andrete 
In  vano  de’  compagni  3  e  al  noltro  mondo 
Non  mancheran  Ciclopi.  All’  odio,  all’ armi 
Fra  lor  trarrà  difcordia  i  voftri  legni: 

Nè  tardo  il  dì  s’  apprerta ,  allor  che  infetti 
Di  fconofciuto  mal  da  quella  felva 
Egri,  infelici  implorarete  aita, 

Di  tante  iniquità  finché  vi  dolga. 

Nè  altro  dicendo,  con  orrendo  Undo 
D  entro  1’  ombre  più  denfe  fi  nafcolè. 
Improvvifo  rigor  torto  per  1’  olla 

Lor  fcorfe,  e  ognuno  di  pallor  lì  tinlè , 

O 


E  per 


/ 
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T alluit ,  ac  gelida  fugit  for  nudine  fanguis  * 

Tum  vero  f aeras  volucres ,  2 ìimofque  precati , 

I»  primis  Solem ,  $5°  fan&um  formantia  Imum 
Numina  fuppltcibus  menerantur  agrefta  motis  : 

Tacem  orant ,  rurf  inique  Ophyren  ,  flumiumque  fallii ant 
Interea  e  fylvis  nigrum  genus  ora  eomafque , 

<iAd  naves  nova  turba  mirum  concurrit  inermis*  y 
Te  flora  nudi  omnes ,  evinfii  frondibus  omnes 
T  ac  if  er  is  :  tanta  qui  eelfas  mole  carinas 
Mirati ,  mejlefque  mirum  }  fulgentiaque  arma  , 

Vix  fatis  expleri  pofiunt  :  55" ,  dthere  mi  fi. 

Sive  homines ,  y*W  heroes  fini ,  fve  ‘Deorum 
Numina  ,  adorantum  ritu  ,  precibufque  f  aiutanti 
Ante  alios  ipfum  ‘Rygem:  cui  munera  Leta , 

£  ripis  collefium  aurum  ,  cerealia  dona  , 

£/■  patrios  frufius ,  iS?  mella  liquentia  portant .. 

Ve Jt ibus  ipji  etiam  noftns ,  munere  multo 
Donati  ,  exceptique  mero  nova  gaudia  mifcent  . 
jYotf  aliter ,  quam  fi  men  fis ,  dapibufque  Deorum 
Mortalis  quifquam  adfettus ,  felixque  futurus  , 

Hauriat  aternum ,  calefiia  pocula  ,  neflar  . 

JErgo  amicitia  fecuros  foedere  utrinque 

Firmamere  animos  ,  habita  &  commercia  gentis  y. 


E  per  freddo  timor  fen  fugge  il  fangue .. 
Ma  allor  pregati  i  fiacri  augelli ,  e  i  Dei , 
Al  Sol  principalmente ,  e  ai  Numi  agrefii 
Che  tutelari  fon  del  fagro  bofco, 

Volgon  fuppliei  i  voti  :  imploran  pace  , 

E  falutan  di  novo  Offira  ,  e  ’1  Fiume . 
Nova  Torta  di  genti  intanto  nere 
Di  vilo  e  chioma,  inermi  dalle  felve 
Concorrono  alle  navi ,  ignudo  il  petto , 
Di  pacifiche  frondi  intorno  cinte. 

Che  ftupefatte  d’  ofièrvar  la  mole 
Delle  navi,  e  i  veftiti,  e  fulgid’  armi, 
Puon  faziarfi  appena  >  e  folfer  come 
O  mandati  dal  ciel  uomini ,  o  eroi , 

O  Numi  degli  Dei,  con  preci  umili 
D’  adoratori  in  guifa  olfrongli  voti , 

E  faluti  j  ed  in  prima  a  quel,  che  regge. 
Cui  recan  lieti  doni  ,  dalle  rive 
L’  oro  raccolto,  e  ciò, che  Cerer  dona, 

E  della  patria  i  frutti,  e  ’1  puro  melle  : 

Ed  efh  ancor ,  e  vefti  noftre ,  ed  altri 
Molti  prefenti  in  dono  avuti ,  e  ammefls 
A  guftar  nofiri  vini ,  nove  gioje 
MeTchian  :  non  altrimenti ,  che  a’  conviti 
Se  invitato  de’  Numi  alcun  mortale , 

Per  divenir  felice,  le  divine 
Tazze  afforba  di  nettare  immortale. 
jVIa  pofcia,  che  dall’  una,  e  1’  altra  parte 
Per  lega  fatta  afiicuroffi  il  cuore, 

E  commercio  s’  aprì  tra  quelle  genti , 

O  2 
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Ipfi  Inter  fefe  reges  in  litore  fati 
Complexu  jungunt  dextras  ,  C53  foedera  firmant 
Alter  gofJipiQ  tenui  peflufque  femur  que 
TrrecinBus y  viridi  limbum  pingente  fmaragdo  y 
Ora  niger  :  jaculo  armatur  cui  dextera  acuto  y 
Squammofi  fpohum  fujlentat  fava  draconis  » 
Alter  at  intexto  fanam  circumdatus  auro  y 
Quam  fubter  rutila  arma  micant  ,  capiti  rore  a 
Infidet  3  &  pióla  volitant  m  vertice  cri  (la: 
Fulgenti  ex  auro  torques  cui  candida  colla 
Cingunt  y  atque  enfts  lateri  dependet  Iberus  « 

Et  jam  commixti  populi  y  hofpitioque  recepti  ? 

Hi  teHis  domibufque  y  altis  in  navibus  illi  y 
L&titia  ludifque  dies  per  pocula  ducunt  . 

Forte  loco  lux  fefta  aderat ,  Solique  parabant 
Ultori  facere  umbro fo  facra  annua  luco  ; 
Hefperiaque  y  Ophyreque  manus  convenerat  omnis 
Hic  convalle  cava  y  rip£  viridantis  in  herba  5 
Seletìorum  ingens  numerus  y  matre fque  virique 
Confu  fi  y  plebs  atque  patres  y  puerique  fenejqiie  > 
A  flabant  y  animis  tnjles  y  CS"  corpora  foedi  > 
Squallentes  cruflis  omnes  y  taboque  fluentes  : 
Qjios  circtmfufos  albenti  m  vefle  J ac  er  dos 


I 


Lieti  gli  ftefli  Re  fopra  quel  lito 
Le  delire  unirò ,  e  confermar  la  tregua  » 

L’  uno  di  fottìi  tela  il  petto ,  e  ’1  fianco 
Cinto ,  cui  coloria  verde  fmeraldo 
Il  lembo ,  nero  in  volto  ,  e  d’  un’  acuto 
Dardo  armata  la  delira  ,  in  la  finiftra 
Di  fquammofo  dragon  follien  la  fpoglia. 

Ma  1’  altro  cinto  di  guerriero  manto 
Teffuto  d’  oro ,  fotto  cui  lucenti 
Folgoran  1’  armi ,  aurato  ha  un’  elmo  in  tefta^ 
Sopra  cui  volan  colorite  piume  : 

Cinge  un’  aurea  collana  il  bianco  collo  , 

E  dal  fianco  gli  pende  il  brando  Ibero. 

E  già  mille  le  genti  ofpiti  fatti , 

Quelli  ne’ tetti ,  e  cafe,  e  quelli  dentro 
L’  alte  navi  fen  van  tra  cibi ,  e  giochi 
Paffando  lieti  i  giorni .  Era  in  quel  luogo 
A  forte  un  dì  folenne,  e  facrifìzio 
Annuo  facean  dentro  un’  ombrofa  felva 
Al  Sol  vendicatore.  Dell’  Efperia, 

E  d’  Offra  concorfe  erano  tutte 
Le  genti .  In  feno  alla  profonda  valle 
Giacea  full’  erba  delle  verdi  rive 
Di  turbe  elette  numero  infinito. 

Confali  uomini,  e  donne  ,  e  vecchi ,  e  putti. 

E  nobili ,  e  plebei ,  llavan  di  fpirto 
Mefh  ,  fozzi  nel  corpo ,  ifqualliditi 
Tutti  di  crolle,  e  con  grondanti  marcie. 
Colloro  a  un  Sacerdote  in  bianche  velli 
Stavano  intorno  ,  il  quale  d’  acqua  pura 

Quelli 


ito 

¥  ^ 

Tura  luflrat  aqua ,  &  ramo  frondentis  Hyaci . 

Tum  niveum  ante  aras  cadit  de  more  juvencum , 

Et  juxta  pofitum  pajlorem  fangutne  c&fi 
“Refpergit ,  pateraque  ngat  :  Solique  potenti 
Ad  numeros  Txana  canit  :  nec  cater  a  turba 
Non  fequitur  ,  madlantque  fues ,  ma&antque  bidentes 
Vifceribufque  veru  tofìis  epulantur  in  herba  . 
Pbjlupuit  gens  Europa  ritufque  facrorum  , 

Contagemque  alio  non  ufquam  tempore  vifam . 

<At  dux  multa  animo  tacitus  fecum  ipfe  volutans , 
Hic  erat  ille ,  inquit ,  morbus ,  (  D n  avertite  cafum  ) 
Ignotum  interpres  Thoebi  quem  dira  canebat . 

Eum  regem  indigenam  (  ut  fermo  fandique  facultas 
Jam  communis  erat  )  ,  cui  fint  folennia  “Divum  , 
Scitatur  j  quid  tanta  ajlet  convalle  fub  alta 
Languentum  miferanda  manus  ;  quid  pajlor  ad  aras 
Sacra  inter ,  cafi  refperfus  fangume  tauri  . 

Quem  contra  :  Hefpen &  o  heros  fortiffme  pubis  % 

‘Rex  ait ,  hi  gentis  ritus ,  hac  facra  quotannis 
Ultori  de  more  Deo  celebramus  :  origo 
Antiqua  edi ,  veterefque  patrum  fecere  parentes  . 


Quod 


Quelli  fpargea  con  i  frondofi  rami 
Di  Jaco  j  e  aliar  ,  come  è  coftume  ,  fvena 
Sopra  1’  altare  un  candido  giovenco, 

E  un  paftor,  che  ha  vicin,  col  fangue  afperge 
Dell’  oftia ,  e  poi  lo  irriga  con  la  tazza  ì 
Ed  al  potente  Sol  con  armonia 
Preghiere  intuona  :  e  1’  altra  turba  il  fiegue  }, 
E  facrifican  porche ,  e  fvenan  pecore , 

E  le  vifcere  lor  ne’  fpiedi  adulte, 

Mangian  full’  erba .  U  Europea  gente 
De’  riti  fi  ftupì  dèi  facrifizj , 

E  della  contagion  non  mai  più  villa  . 

Ma  taciturno  il  Duce  ravvolgendo 
Molte  idee  nella  mente  fra  fe  Hello 
Dille  :  L’  ignoto  mal  quell’  era  (  o  Numi  ,, 
Tal  cafo  allontanate  ),  che  1’  infaufto 
Augel  Febeo  cantava .  Al  rege  allora 
Del  paefe  (  poich’  era  ornar  comune  , 

E  la  favella ,  e  del  parlare  i  modi  ) 

Ricerca  di  qual  Dio  fieno  tai  felle  > 

E  perchè  flia  nella  profonda  valle 
Turba  tanto  infelice  di  languenti  >, 

E  perchè  ’1  paftor  fia  nel  facrifizio 
Sparlo  all’  aitar  col  fangue  di  quel  toro*.. 
Rivolto  a  cui  rifpofe  il  Re:  O  il  più  forte: 
Eroe  ,  che  fei  fra  quella  Efperia  gente  i. 

Son  riti  del  paefe,  e  al  Nume  ultore 
Noftro  coftume  ogn  anno  è.  celebrare 
Tai  facrifizj:  origine  hanno  antica, 

E  gli  Atavi,  li  fer  degl’  avi  noftri . 


ITI 

Quod  fi  externorum  mores ,  hominumque  labores 
jludiviffe  juvat ,  primiera  ah  origine  caufam 
S  acrorum  ,  55s  pefiis  mi  fera  primordia  pandam . 

Tor  fit  an  Atlantis  njefiras  pervenit  ad  aures 
Momen ,  &  ex  illo  generis  longo  ordine  dutti . 

Hac  &  nos ,  longa  ferie  ,  de  stirpe  proferii 
Dicimur ,  heu  !  quondam  felix ,  &  cara  Deum  gens  , 
Dum  Calum  colere ,  &  S uperis  accepta  referre 
Majores  fuevere  boni  :  fed  Numina  poftquam 
Contemni  captum  e  fi  luxu  fafiuque  nepotum  , 

Ex  illo  qua  fint  mi  feros ,  quantaque  fecuta 
Erumna ,  nrix  fando  unquam  comprendere  poffem . 
Infula  tum  pnfci  regis  de  nomine  dicta 
Ingenti  terra  concuffa  Atlantia  motu 
Corruit ,  ab forpta  Oceano:  quem  mille  carinis 
Sulcavit  toties ,  terra  regina  marifque . 

Ex  illo  (A  pecudes  ,  &  grandia  quadrupedantum 
Corpora ,  non  ullis  unquam  reparata  diebus , 

Aiternum  periere:  externaque  vittima  f acris 
Caditur,  externus  noftras  eruor  imbuit  aras . 

Tum  quoque  C?  hac  infanda  lues  ,  quam  noflra  A  detis 


Corpora 


Che  fe  giova  1’  udir  de’  foreltieri 
I  coltumi,  e  degl’  uomini  i  travagli. 

Di  tali  facrifizj  la  cagione 

Dalla  fua  prima  origine ,  e  principio 

Di  tal  mifera  pelle  io  fcoprirotti. 

Forfè  d’  Atlante  a’  volt  ri  orecchi  il  nome 
Pervenne,  e  da  gran  tempo  i  numero!! 
Suoi  difcendenti  .  Noi  per  lunga  ferie 
Da  quella  Ptirpe  elfer  difcefi  ancora 
Vien  detto,  ah  gente  già  felice,  e  cara 
Agli  Dei,  mentre  i  pii  noftri  maggiori 
In  ufo  avean  di  venerare  il  Cielo, 

E  riferire  ogni  lor  bene  a’  Numi  , 

Ma  poiché  principiofli  avere  a  fcherno 
Cli  Dei  col  fallo,  e  lui  lo  de’  nipoti, 

D’  allor  e  quali,  e  quante  derivate 
Siano  {venture, con  la  lingua  appena 
Potrei  ridir.  Dal  nome  dell’  antico 
Suo  Re  l’Ifola  allor  Atlanzia  detta. 
Precipitò  da  gran  tremuoto  fcolìa , 

E  fu  aflorta  dal  mar  ,  qual  tante  volte 
Solcò  con  mille  prore,  e  della  terra, 

E  del  vallo  ocean  fatta  regina . 

Da  quel  cafo  le  pecore,  e  i  maggiori 
Quadrupedi  perirono  per  tèmpre, 

Mai  più  rimedi  per  1’  andar  de’  giorni; 

E  foreltiera  vittima  lì  fvena 
Ne’  facrifizj ,  e  peregrino  fangue 
Ti  nge  li  noftri  Altari  ;  e  parimente 
Allora  fu,  che  la  nefanda  pelle, 
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Corpora  depafci ,  quam  nulli ,  aut  denique  pauci 
Vitamus ,  Dtnjum  off  en  fis ,  &  Apollinis  tra 
‘De  calo  de miffa-  omnes  gr affatur  in  urbes . 

Unde  hac  fiacra  novo  primum  folennia  ritu 
Inflituere  patres  ,  quorum  hac  perhibetur  origo . 

Syphilus  (  ut  fama  eff  )  ipfa  hac  ad  flumina  paBor 
Mille  bouses ,  niveas  mille  hac  per  pabula  regi 
Alcithoo  pafcebat  oves  ;  CST  forte  fub  ipfum 
Solfiitium  urebat  fitientes  Sirius  agros  , 

JJrebat  nemora ,  Cf  nullas  paBonbus  umbras 
Trahebant  fylva  ,  nullum  dabat  aura  leu  amen  , 

Jlle  gregem  miferatus  ,  &  acri  concitus  afiu  , 

Sublimem  in  Solem  multus  ,  &  lumina  tollens  } 

JNam  quid>  Sol,  te  ,  inquit ,  rerum  patremque  Deumque 
Dicimus  ,  &  facras  vulgus  rude  ponimus  aras , 
MaUatoque  bove ,  ( S’  pingui  ueneramur  acerra  , 

Si  nofin  nec  cura  tibi  ejl ,  nec  regia  tangunt 
Armenta  ?  an  potius  Superos  vos  arbitrer  uri 
Invidia  ?  mthi  mille  mvis  candore  juvenca , 

Mille  mihi  pafcuntur  oues  :  vix  ejl  tibi  T aunts 
Unus  ,  uix  Anes  calo  {fi  uera  feruntur  ) 


Unus 


La  qual  roder  vedete  i  noflri  Corpi , 

Qual  pochi ,  o  niun  di  noi  (chivar  polliamo. 
Per  le  offefe  de’  Numi ,  o  per  lo  (degno 
D’  Apolline  dal  ciel  quaggiù  (cagliata. 

In  tutte  le  Città  corre  ,  e  fa  drage. 

Da  ciò  quelli  folenni  facrifizj 
Con  novo  rito  indituiro  i  primi 
Noflri  parenti  ;  e  dicefì ,  che  d’  e  (Ti 
Quella  1’  origin  fu.  Sibilo,  come 
Corre  la  fama,  a  quelli  fiumi  in  riva 
Pallor  mille  di  nere  al  Re  Alcitoo 
Vacche  pafceva,  e  in  tal  pallura  avea 
Pecore  mille:  e  a  calo  nello  Hello 
Soldizio  ardente  i  fitibondi  campi 
Sirio,  ed  i  bofchi  ardea,  nè  verun  ómbra 
All’  afflitto  pallor  davan  le  felve  . 

Nè  ridoro  verun  1’  aura  porgea  . 

Quegli  del  gregge  impietofito ,  e  fpinto 
Dal  pungente  calor ,  ergendo  il  volto  , 

E  gl’  occhi  verfo  il  Sole:  E  perchè  mai  , 
Dille  ,  o  Sol ,  ti  chiamiamo  delle  cole 
E  padre  ,  e  nume  ,  e  noi  volgo  ignorante 
Ti  confagriamo  altari  ,  e  ti  onoriamo 
Con  incenfieri ,  e  vittime  (Venate, 

Se  di  noi  non  ti  cale,  e  pietà  alcuna 
Non  hai  de’  regj  armenti  ?  Ah  !  dovrò  forfè 
Penfar,  che  in  voi  Superni  invidia  avvampi 
Mille  giovenche  di  candor  di  neve. 

Mille  pecore  1’  palco:  un  folo Tauro 
Appena  hai  tu  ,  folo  un’  Ariete  in  cielo. 


P  2 
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Unus ,  &  armenti  cufios  Cams  arida  tanti 
Demens  quin  potius  regi  divina  facejfo  > 

Cui  tot  agriy  tot  funt  populi ,  cui  lata  minijlrant 
JEquora  ,  CS"  ejl  Superis ,  ac  Sole  potentia  major  i' 

Ille  dabit  facilefque  auras  ,  frtgufque  virentum 
Dulce  feret  nemorum  armentis ,  aftumque  lenjabit  . 

Sic  fatus, ,  mora  nulla ,  facras  m  montibus  aras 
lnflituit  regi  lAlcithoa ,  CS'  divina ■  faceffit . 

Hoc  manus  agreftum  ,  hoc  pafientm  catera  turba 
Exequitur  t  dant  thura  focis  incenfa  ,  litant  que 
Sanguine  taurorum  ,  &  fumantia ■  mifcera  torrent ... 

poflquam  rex ,  in  folto  dum  forte  federet 
Subjectos  inter  populos  y  turbamque  frequentem. }:, 
Agnovit ,  Divum  exhibito  gavif  ss  honore , 

Non  ullum  tellure  eoli. ,  fe  vindice • ,  Numen 
Imperat ,  effe  nihil  terra  fe  majus  in  ipfa  : 

Calo  habitare  Deos ,  nec  eorum  hoc  effe  quod'  infra  efi „„ 
Viderat  hec ,  qui  euntia  nudet ,  qui  fìngala  lujlrat  3 
Sol  pater  ;  atque  animo  fecum  indignatus  ,  iniquos 
Intorfit,  radios  3  &  lumine  fulfìt  acerbe*.. 


Ì 
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Se  il  ver  lì  dice ,  e  un  folo  arido  Cane 
Cuftode  a  tanti  armenti..  E  perchè  in  vece 
Culto  divin  non  prefto  io  forfennato 
Al  Re,  che  ha  tanti  campi,  e  popol  tanto,. 
Cui  fervono  ampj  mari,  il  cui  potere 
E’  maggior  degli  Dei ,.  maggior  del  Sole? 
Egli  concederà  facili  1’  aure,. 

Più  dolce  il  frefco  delle  verdi  felve 
Darà  agl’  armenti ,  e  fcioglierà  l’ ardore 
Dopo  tal  favellar  fenza  dimora 
Innalzò  fovra  i  monti  al  Re  Alcitoo 
Sacrati  Altari ,  e  in  divin»  culto  il  pofe .. 

L’  agrefte  gente,  e  de’  pallor  la  turba 
Tutto  efeguifce:  offrono  accefi  incenfi  , 
Litan  col  fangue  de’  fvenati  tauri, 

E  le  rumanti  lor  vifeere  abbruciano  . 

Quai  cofe  poiché  intefe  il  Re,  che  a  caf© 
Allor  fedea  nel  foglio  fra  fommefli 
Popoli ,  e  in  mezzo  a  numerala  turba  , 

Lieto  dell’  efibitogli  divino 
Gnor ,  comanda ,  che  fopra  la  terra 
[Venerato  non  lia  più  vermi  Nume 
A  collo  della  vita.,  e  che  non  v’  era 
Cofa  maggior  di  fua  perfona  al  mondo  » 
Che  gli  Dei  Ranno  in  cielo  ,  e  non  è  fu© 
Ciò ,  eh’  è  pollo»  quaggiù’ .  Scorto  ciò  avea 
Quegli ,  che  tutto  vede,  e  che  ciafcuna 
Cofa  a  minuto  feerne,  il  Sol ,  eh’  è  padre  j» 

E  con  mente  fra  fe  tutta  fdegnofa 
Scagliò  maligni  raggi ,  e  d’  un  acerbo 


Folgore 
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lAfpeffu  quo  terra  parens  y  correptaque  ponti 
JEquora  3  quo  taBus  viro  fubcandutt  aè'r  . 

Trottms  illuvies  terns  ignota 
Exoritur ,  primus  y  regi  qui  fangume  fufò 
Infìituit  divina  y  facrafque  in  montibus  aras  y 
Syphilus  y  oBendit  turpes  per  Corpus  achores . 

Infomnes  primus  noBes  ?  convulfaque  membra 
Senjit  y  C53  a  primo  traxit  cognomina  morbus  y 
Syphthdenque  ab  eo  labem  dixere  coloni . 

Et  mala  jam  vulgo  cunBas  dijfufa  per  urbes 
Defis  erat  y  regi  nec  fava  pepercerat  ipfi \ 

Itur  ad  cimmerie  en  fylva  in  Car  the  fide  Nympham 2 
Cultricem  nemorum  Ammencen  y  qua  maxima  luco 
Interpres  Divum  refponfa  canebat  ab  alto . 

Scitantur  y  qua  caufa  mali  y  qu&  cura  fuperft . 

Illa  refert  :  fpreti  vos  0  y  vos  numina  Solis 
Exercent  :  nulli  fas  efi  fe  eequare  Deorum 
Mortalem  :  date  thura  Deo  ,  &  fua  ducite  fa  era  y 
Et  numen  placate  j  iras  non  proferet  ultra  . 

Quam  tulit  y  sterna  eft  ;  nec  jam  revocabilis  unquam 
Tejhs  erit:  quicunque  folo  nafcetur  in  ifoy 


profi 


anis 
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Folgore  balenò:  dal  quale  afpetto 
La  madre  terra,  e  tutto  il  mar  fu  colto. 
Tocca  dal  qual  velen  1’  aria  s’  accefe . 

Subito  nafce  in  le  profane  terre 
L’  ignota  pelle  ,  e  Sibilo  primiero,  ‘ 

Che  ordinò  facrifizj  al  Re  con  fangue, 

E  lu  monti  gl’  erede  i  facri  altari, 

Moftrò  di  turpi  acori  il  corpo  afperfo, 

Senza  lonni  pafsò  le  notti ,  e  ’1  primo 
Provò  ’1  dolor  delle  convulfe  membra, 

E  dal  primo  un  tal  morbo  il  nome  traile. 
Sifilide  il  malor  gl’  abitatori 
Nomar  da  quello  j  e  ormai  comunemente 
In  tutte  le  Città  s’  era  già  fparla 
Quella  maligna  pelle  ,  e  perdonato 
Quella  crudel  nemmeno  al  Rege  avea. 

All’  America  Ninfa  nella  Tei  va 
Cartefide  fi  va .  Coltivatrice 

*  *  t 

Americe  è  de’  bofchi .  Ella  dall’  alta 
Selva  de’  Numi  interprete  fuprema 
Intuonava  rifpofie .  La  cagione 
Chieggon  del  male ,  e  qual  cura  ne  refti . 
Rifpole  :  O  voi,  che  dilpregiate  il  Nume 
Del  Sol,  perciò  vi  affligge  .  A  niun  mortale 
Lice  a’  Numi  uguagliarli .  A  Dio  gl’  incenfi 
Date,  gl’  offrite  il  culto  Tuo  dovuto, 

Ed  il  Nume  placate.  Con  gli  fdegni 
Piti  non  s  innoltrerà  :  quella,  che  addufle  , 
Pelle  fìa  eterna,  e  irrevocabil  lempre. 

Chiunque  nafcerà  fu  quello  fuolo , 


■Sentiet:  ille  lacus  Stygios ,  fatumque  feverum 
Juravit  ,  'Sed  enim  ,  fi  yam  medicamina  certa 
Expetitis  ,  niveam  magna  ma&ate  juvencam 
Junoni  j  magna  nigrantem  occidite  maceam 
T  elluri  :  illa  dabit  felicia  femina  ab  alto  j 
Mac  viridem  educet  felici  e  femme  fylvam , 

Unde  J alus .  Simul  obticuit:  fpecus  intus,  &  omne 
Excujfum  nemus  ,  &  circum  fietit  horror  ubique. 

Illi  obeunt  mandata:  fua  if  fi  altaria  Soli 
dnfìituunt  :  nini  e  am  ,Jum  ,  tibi,  magna .juvencam  , 
Migrantem ,  T ellus  ,  maciant  tibi ,  maxima  ,  vaccam . 
Mira  edam.  (  At  Divos  juro  ,  &  monumenta  parentum) 
Hac  facra ,  quam  nemore  hoc  toto  vos  cernitis,  arbor  t 
.Ante  fido  nunquam  fuerat  qua  cognita  in  ifio , 

Trot inus  e  terrn  virides  emittere  frondes 
Incipit ,  &  magna  campis  pubefeere  fylva  . 

■Annua  confeslim  Soli  facienda  fac  er  dos 
Ultori  nova  facra  canit .  Deducitur  tpfe 
Sorte  data,  qui  pro  cun&is  cadat  unus  ad  aram  t 
Syphilus  :  &  jam  farre  facro ,  vittifque  paratis 
Purpureo  fi  ab  at  tin  &  urus  j. 'anguine  cultros  : 


Tutatrix 


Ne  patirà .  Quegli  giurò  per  Stige  \ 

E  ’1  fé  vero  deltin.  Pur  fe  rimedj 
Voi  bramate  lìcuri,  una  giovenca 
Di  neve  alla  gran  Giuno,  ed  una  nera 
Vacca  fvenate  alla  gran  madre  Terra . 
Quella  dal  ciel  darà  felici  i  Temi , 

E  quella  produrrà  dal  fortunato 
Seme  una  verde  lèlva ,  onde  làlute 
Vi  nalcerà  :  poi  tacque .  Nell’  interno 
Lo  fpeco  allor  li  fcolfe,  e  tutto  il  bofco 
E  1’  orror  li  diffulè  in  ogni  loco  . 
Ubbidifcono  quelli ,  e  i  primi  altari 
Riconfagrano  al  Sol  :  a  te  ,o  gran  Giuno 
Svenan  bianca  giovenca  ;  e  a  te  una  nera 
Vacca ,  o  malfima  Terra .  Io  narrerovvi 
Cofe  maravigliofe  :  (  ma  vi  giuro, 

E  per  gli  Numi ,  e  delli  nollri  padri 
Per  le  memorie  )  quello  arbore  lacro , 
Che  fcorgete  per  tutto  quello  bofco. 
Non  conolciuto  prima  in  quella  terra. 
Tolto  principia  a  tramandar  dal  fuolo 
Le  verdi  fronde,  e  a  crefcere  ne’  campi 
Con  valla  felva.  Il  facerdote  impera, 
Che  tolto  al  Sole  ultore  celebrati 
Fodero  annui  novelli  facrifizj . 

Lo  lleffo  tratto  a  forte  lì  conditile 
Sifilo  ,  acciò  per  tutti  ei  folo  cada 
Vittima  lull’  altare  :  e  già  le  bende , 

E  ’1  confagrato  farro  apparecchiati. 

Nel  di  lui  fangue  il  ferro  era  per  tingerli 
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T  ut  atri x  vetuit  luno ,  C53  jam  mitis  Apollo  ,‘ 

Qui  meliorem  animam  miferi  pro  morte ,  juvencum 
Suppo  fuere  , feroque  folum  lavere  cruore. 

Ergo  ,  ejus  fatti  sternum  ut.  monumenta  manerent , 

Hunc  morem,  antiqui  primum  fiatuere  quotannis 
Sacrorum.  Ille  tuum,  tettatur ,  Syphile ,  crimen  , 

Vittima  'vana  ,  facras  deduttus.  pafior  ad  aras . 

Illa  omnis ,  quam  cernis  ,  inops  miferandaque  turba 
l  atta  “Deo  ett ,  veterumque  luit,  commiffa  parentum  . 

Cui  votis  prectbuj que  piis  numeri fque  fac  er  dos 
Conciliat. :  vates  ‘Divos ,  &  Apollinis  iras  . 

Lujirati  ingentes  ramos  ,  C3?  robora  fantta 
Arboris  advettant  tettisi  libamine  cujus 
Vi  mira  infanda  labis  contagia  pellunt 
TTalibus  j  atque  aliis  tempus  per  multa  trahebant 
Diverfs  populi  commixti  e  partibus ;  orbis  . 

Interea ,  Europa  fuerant  qua  ad  cara  remi  (fa 
Litor  a  ,  jam.  rurfus  puppes  freta  lata  remenfa: 

Mira  ferunt  :  late  (  proh >  fata,  occulta  Deorum  f  ) 
Contagem  Europa  calo  crebrefcere  eandem , 

Ationitafque ■,  urbes  nullis  agitare  medelis 

:  ‘  '  :  :  -  ’  '  / 
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Ma  lo  vietò  la  protettrice  Giuno  ,  . 

Ed  il  pacato  Apollo ,  che  un  giovenco , 
Alma  migliore,  in  vece  di  quel  mi  (èro 
Sottopofero  al  colpo ,  e  il  fuol  lavaro 
Col  fangue  della  fiera .  Perchè  dunque 
Rimaneflero  eterne  le  memorie 
Del  fatto  ,  decretofli ,  che  un  tal  culto 
Folle  in  ogn’  anno  il  più  folenne,  e  primo  . 
Quel  condotto  paftor  vittima  vana 
All’  altare ,  il  tuo  error,  Sifilo,  attefla . 
Quella  infelice ,  e  miferabil  turba , 

Che  fcorgi ,  è  da  Dio  tocca ,  e  paga  il  fio 
De’  delitti  de’  padri ,  a  cui  con  voti , 

E  con  preci ,  e  con  canti  il  facerdote 
Concilia  i  Numi, e  lo  fdegnato  Apollo. 
Gli  efpiati  gran  rami, e  forti  tronchi 
Dell’  arbor  facro  a’  tetti  loro  afportano  , 
Del  cui  liquor  con  1’  ammirabil  forza 
Dell’  ineffabil  pelle  i  femi  fcacciano  . 

PalTar  gran  tempo  in  quelli ,  e  in  altri  detti , 
Popoli  uniti  in  un  da  var j  liti 
Del  mondo.  In  tanto  quelle  prime  navi. 
Che  rimandate  furo  a’  cari  lidi 
D’  Europa ,  e  avean  rivalicati  ancora 
Gli  ftelfi  mari ,  arrecano  flupende 
Novità ,  che  la  ftelfa  contagione 
(  O  fecreti  delfini  degli  Dei  !  ) 

Sotto  il  cielo  d’  Europa  ognor  crefcea , 

E  che  agitava  le  città  eonfufe 
Senza  rimedio  :  anzi  rumor  più  grave 
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Quin  etiam  grower  naws  it  rumor  in  omnes 
Illo  eodem  claffem  morbo ,  juvenumque  teneri 
Haud  numerum  exiguum ,  &  totis  tabefcere  membris  * 
Ergo  haud  immemores ,  diras  eeciniffe  nsolucres , 

Affore ,  quum  Jylma  auxilium  pofcatur  ab  illa  , 
Continuo  faciles  Nymphas ,  Solemque  precati , 

Intatti  nemoris  ramos ,  CS'  robora  ab  alto 
Convettore  parant  luco  ,  medtcataque  fumunt 
T  ocula ,  pro  ritu  gentis ,  quo  munere  tandem 
Contagem  pepulere  feram  :  qum  dona  Deorum  , 

Haud  patria  obltti ,  CS*  felicem  ad  Utor  a  fylvam- 
Nofira  jubent  ferri  ,  calo  (i  for  fit  an  tflo 
AJJimtlem  pellant  labem  ;  nec  fata  fecundos 
Ipfa  negant  Zephyros ,  faeilifque  afpirat  Apollo  ► 
Munera  mos  Dmoùm  primi  accepijhs ,  Iberi , 

Trafens  mirati  auxilium  :  nunc  cognita.  Gallis  5 
Germani f que ,  Scythtfque ,  orbe  &  gavifa  Latino 
Jam  nunc  Europam  metta  ejl  Huyacus  tn  omnem  _ 
Salive  magna  Deum  manibus  fata  femme  facro , 
Tulchra  comis ,  fpettata  novis  virtutibus  arbos , 

Spes  hominum  externi  decus ,  &  nova  gloria  mundi: 


K 


Fortuna?® 


E’  per  tutte  le  navi ,  che  un  tal  male 
Serpe  in  tutta  1’  armata,  e  di  non  poca 
Gioventude  marcìan  guaite  le  membra  » 
Dunque  non  obbliando  degl’  augelli 
L’  in  fa  ulto  canto,  che  verrà  quel  giorno. 
Che  aita  imploreran  da  quella  felva. 
Tolto,  invocate  e  Ninfe,  e  il  Sol  cortefi, 
Prcparanlì  a  condur  dall’  alta  felva 

I  rami ,  e  i  tronchi  dell’  intatto  bofco , 

E,  liccome  è  ’1  coftume  in  quelle  genti  ; 
Adopran  le  bevande  medicate  , 

.  Con  cui  fcacciaro  in  fine  la  crudele 
Contagion  j  nè  fcordati  della  patria 
Comandan,  che  a’  lor  liti  fia  portato 
Del  fortunato  legno  il  divin  dono , 

Per  veder  forfè  lòtto  il  noltro  cielo 
Se  efpella  il  mal  limile  :  nè  il  delfino 
Negò  profperi  eventi }  e  fecondogli 
Apollo .  Degli  Dei  voi  primi ,  o  Iberi, 

Tai  doni  ricevette,  Ifupefatti 

Dal  pronto  ajuto .  Adelfo  è  noto  a" Galli, 

Ed  a’  Germani,  e  a’  Sciti,  e  ne  va  lieto 

II  noltr’  orbe  Latino  j  e  già  1’  Iaco 
E’trafportato  ornai  per  tutta  Europa. 

Vivi  fempre  felice,  Àlbero  altero. 

Per  mano  degli  Dei  di  fiero  feme 
Piantato,  per  beltà  delle  tue  chiome, 

E  per  nove  virtù  fempre  ammirato. 

Tu  noltra  fpeme,  tu  1’  onor ,  la  gloria 
Novella  fei  del  foreltiero  mondo . 


O  troppo 
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Fortunata  nimis ,  natam  ji  numina  tantum 
Orbe  fub  hoc  homines  inter  gentemque  "Deorum 
^Perpetua  facram  molui  fient  ere  [cere  fylma  = 

Ipfa  tamen ,  fi  qua  nojlro  te  carmine  Mufa 
Ferre  per  era  mirum  poterunt ,  hac  tu  quoque  parte 
Nof ceris ,  caloque  etiam  eant  ab  er  e  nojlro . 

Si  non  te  "BaBm ,  &  tellus  extrema  fub  ArElo  , 
Non  Meroe ,  Libyci fque  Ammon  combuflus  arenis , 
At  Latium ,  at  mindis  \ Penaci  ad  flumina  ripa 
Audiet ,  £5*  molles  <Athefi  labente  receffus  ■ 

Et  fat  erit ,  fi  te  T  iberwi  ad  fluminis  undam 
Interdum  leget  >  &  referet  tua  nomina  lembus  * 


FINIS. 


O  troppo  fortunato  ,  fe  de’  Numi  * 

Da  che  nalcelti  fotto  d’  un  tal  cielo. 

Folle  flato  il  voler,  che  ancor  prodotti 
Fra  gl’  uomini ,  e  le  genti  a’  Dei  facrate 
Tuoi  rami  ergefii  con  perpetua  felva. 

Però  ,  fe  mai  potran  co’  noltri  carmi 
Farti  le  mufe  a’  popoli  famofo , 

Sarai  noto,  ed  iìluflre  anco  in  tal  parte, 

E  decantato  fotto  il  noltrò  cielo  r 

s' 

E  fe  non  Battra ,  e  quell’  eflrema  terra 
Dell’Orfa,  e  le  non  Meroe,  e  Ammone  adulto 
Nelle  Libiche  arene  %  il  Lazio  almeno 
T  udrà ,  e  1’  amena  verdeggiante  fponda 
Del  Benaco  ,  e  fuoi  fiumi ,  e  le  ripolte 
Delizie  in  riva  all’  Adige  fcorrente  : 

E  ballerà ,  che  del  fuo  Tebro  all’  onda 
Talor  ti  legga ,  e  ti  rinomi  il  Bembo .. 

IL  FI N E  * 
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D’  alcune  Voci  Mediche, 

A 

A  Cor ,  Crolla  lattea,  Lattume,  Tegna. 

Adjanthum ,  Capelvenere,  una  delle  V.  Erbe  capillari  delle 
Officine, 

Arugo  ceris,  Verderame  delle  Officine. 

Agallocum,  Legno  Aloè,  Xylo.  Aloè  di  tre  forti  apprelfo  i  Ma« 
terialifti .  Ne  capita  dalla  China  ,  Sokiò ,  Kalapà  ,  Calambà  • 
Amaracus ,  Maggiorana  gentile. 

Amomum  ,  Amomo  vero  racemofo  di  Diofcoride  ,  e  Plinio  ,  di  Nic¬ 
colò  Marogna  •  Semenza  angolofa  ,  ed  aromatica . 

Ammoni  acum  ,  Hammoniaca  gutta,  Ammoniaco.  Gomma  refina  , 
che  ftilia  da  una  Pianta  ferulacea. 

Amurca ,  Feccia  d’ Olio ,  Schiuma  d’Olio. 

Apium,  Apio  officinale,  Paludapso,  Eleofelino.  Vuole  Profpcro 
Alpino,  che  quello  (cicurato  negli  orti  )  che  Seiino  fi  ap¬ 
pella,  fia  il  vero  Apio  degli  Antichi .  Fabio  Colonna  prova,  che 
il  noftro  Petrofello  ortenfe,  e  culinario  fia  il  vero  Apio  . 
Arbor  Cithcereja ,  Mirto  vulgare. 

Arbor  Jovis  ,  Quercia  • 

Arbor  B  hi  Ili  dis ,  Mandorlo  comune  • 

Arbutea  folta  ,  Foglie  d'  Arbuto,  o  Comare  di  Teofraflo  ,  Ce¬ 
rale  marine,  Albatro. 

Afpalathum ,  Afpalato  legno  .Se  ne  vede  di  più  fpccie;  di  colore 
di  bolfo  ,  e  bianco  col  meditullio  giallo .  Difcordano  gli  Autori 
circa  quello  Legno . 

Afparagus  albee  vttis ,  I  primi  germini  ('Turiones')  della  Brionia^ 
bianca  ,  o  Zucca  felvatica  . 

Afplenum ,  Afpieno  ,  Cetrach ,  Erba  dorata  ,  Aerile  apprelfo  gli 
Antichi.  Tourneforzio  vi  ha  olfervato  i  Semi . 

Avis  Solis ,  Papagallo. 


B 

B  Delem  ,  Bdellio  delle  Officine.  Softanza  gummf  refinofa . 

Bitumen -,  Bitume,  Matrice,  o  Seminio  de5  metalli  apprelfo  il 
chiariffimo  Autore  .  Nelle  Officine  per  Bitume  s’ incende  FAf- 
falco,  o  Bitume  giudaico. 

Bu - 
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'Bnglojjum ^  Bugloffum  hortenfe  ,  Borraggine,  Borrana. 

Bulbus  falax  (  Poetice )  ,  Cipolla  Cipicchie  .  Erano  quelle  appre¬ 
ttate  nelle  Cene  Nuziali,  ut  Sponfus  Veneri  aptior  ejjet  .  Alcuni 
vogliono,  che  il  Bulbo  falace  ha  il  Fongo  rotto,  q  Boleto. 
Celfo  ripone  l’Aglio,  c  la  Cipolla  tra  Bulbi  . 

Bulbus  Colchica ,  Radix  ficcata  alba  fitperis  fubdulcis  ,  Ermo* 
dattilo  delle  Officine.  L’Alpino  nega,  che  ha  il  vero  Colchico 
degli  Antichi  :  e  Pietro  Pomet, contra  la  comune,  vuole  ,  che^ 
l’Ermodattilo  ufuale  fi  a  frutto  d’  un  Albero,  o  Frutice  ,  non 
Radice  • 


C 

C:  Al  a  mint  ha ,  Erba  Nepitella  ,  Calamento  . 

i  Calamus  Aromaticus ,  Calamo  aromatico  legittimo  di  Cecchino 
Martinelli.  L’ Acoro  vero  degli  Antichi  malamente  e'  creduto 
Calamo  aromatico  « 

Capnos ,  Erba  Fumaria  ,  Fumofterno ,  Fumana. 

Caries ,  Morbo,  che  difcontinua  il  continuo  nelle  parti  folide  » 
Cafia ,  Calila  lignea  fofca  aromatica ,  e  Xylocaffia  .  Corteccia^ 
Cannellifera  mucilaginofa . 

Cajfia  Poetarum ,  Ofiride  baccifera. 

Cedria  ,  Lacrima  del  detto  Albero. 

Cedrus ,  Lancis  folio ,  Cedro  Albero  conifero® 

Cerealia ,  Legumi  in  genere. 

Chamcedrisy  Erba  Querciola  ,  Camedrio  ,  Caìamandrina  . 

Ch'ironia  Ulcera ,  epiteto  d’ Ulceri  maligne. 

Cinnabrum  ,  Cinabro  nativo  minerale .  lì  Cinabro  di  Diofcoride 
e  il  fangue  di  Drago  in  lacrima .  .  , 

Cinnamomum ,  Cannella  prettantillìma  Zeilanica  ,  Cannella  della 
Regina . 

Cinara ,  Carciofo,  Archicocco  ,  Cardo  . 

Ci  trium ,  Malum  hefperium ,  Cedro  frutto. 

Colocynthis ,  Coloquintida  ,  Frutto  amaro  di  Pianta  pomifera. 
Corymbus ,  in  genere,  ogni  fommità  d’una  Pianta  .  Appretto  £ 
Botanici  propriamente  i  racemi  dell’  Ellera,  e  limili. 
Cnthamum  ,  Erba  di  S.  Pietro  ,  Finocchio  marittimo, Critmo  . 
Crocus ,  Zafferano  ,  Croco,  Corycius  dalla  Città,  e  monte  Corico 
della  Cilicia,  ora  Carhifan  . 

Cucumis  anguineus ,  Citreolo  tortile  in  forma  di  Rifcia»  L’ Auftore, 
con  Beroaldo,  intende ,  che  ha  il  Cocomero  hlvcftre,o  Ahnino, 
Catartico  inhgne  . 

Cyperus  ,  Cipero  rotondo  Orientale  Siriaco  odorato.  Radice  offi¬ 
cinale  • 

R  Cyri- 
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Cytinus  ,  Calice  corticofo ,  o  rudimento  del  frutto  del  Melagrano* 
I  Fiori ,  o  Petali  contenuti  nel  calice  ftefìfo  fono  detti  Balan¬ 
iti.  Nelle  Officine  il  Balaulto  e'  il  fiore  de/ Melagrano  Orien- 
tale  filveftre  fiore  fieno ,  unito  al  Calice. 

•p*  D 

XJ  Iftamnusy  Dittamo  vero  di  Candia ,  o  d’Ida  . 

E 

EBenuf)  Ebano  legno.  Se  ne  vede  di  più  fpecie  .  II  vero  Ebano 
è  deferitto  dal  Cornelio  nell’  Moria  del  Rayo. 

Elephas ,  Morbo  ,  Lebbra  degli  Arabi,  Eiefanziafi  de’Greci.  L’Au¬ 
tore  diftingue  però  l’ Eiefanziafi  dalla  Lebbra//*  curat»  morb.  Gal* 
Brucala ,  Erba  Ruchetta  ,  Rucca,  Ruccula.. 

F 

FAr  y  Frumento  rufo  col  grano  grande  %  Farro  ,  Adoreum  degli 
Antichi  Lugdunenfi. 

Etlicula  y  Filicela  fontana ,  Adianto  bianco.  L’Autore  per  Fili- 
cola  intende  le  radici  del  Po  li  podio,  cosi  dette  ex Jìmilitudtney 
quam  cum  cirris  Polypi  pifeis  habent  •  E  per  avere  le  foglie  a f- 
fomiglianti  alla  Felice,  Filicola  anco  fi  nomina. 

G 

G  Albanum  y  Galbano,  Gomma  refina  y  che  dilla  da  una  Pianta 
umbellifera  limile  all’Arcifo. 

Cingiber ,  Gengevo, Zenzero .  Radice  aromatica  officinale* 
Gojppium ,  Xylon,  Bombacc,  Bambagia,  Cotone. 

H 

H  Edera  arborea ,  Edera  vulgare ,  Ellera  . 

J lelleboruS)  Elleboro  nero  legittimo  col  fiore  rofeo. 

Heradxa  olentia  ,  Erba  Siderite  irfuta  ,  Siderite  eraclea  di  Diofc 
coride,e  dei  Fracaftoro,  Erba  della  Madonna. 

Herpes  ,  Tumore  puftolofo,  e  miliare. 

Hyacinthus ,  Giacinto,  Jacinto  fiore.  Quale  ftirpe  liceo  promet tefle 
a  Calliroe ,  fi  morbo  levaretur  ro  l’Iride,  il  Gladiolo,  la  Con- 
folida  regale,  il  Vaccinio  ,  il  Martagone,  o  la  Spatula  fetida  , 
retta  al  giudizio  de’  Dotti . 

Hyacum ,  Jaco,  Legno  Tanto,  Palo  Tanto,  Legno  Indico,  Guaja- 
can  Guajaco  di  più  fpecie* 


Iris 


X  KuUy  Enola  campana  » 

Intybus  ,  Endivia  « 

Iris  Illirica ,  Iride  col  fiore  candidiffimo* 
Juglans ,  Noce  Regia* 


X_f  Afer  .Qua]  Pianta  producete  il  Laferpizio,  o  il  Silfio  degli  An¬ 
tichi,  da’  Critici  non  retta  decifo;né  tampoco  dalla  fua  imma^ 
gine  impretta  ne’  rovefci  delle  Medaglie  di  Cirene  fi  può  rile® 
vare  chiaramente .  Molti  Botanici,  il  Garzia,  e  gli  Arabi  vo¬ 
gliono,  che  fia  l’Afa,  o  Althith  ,  Succo  refinofo  d’una  Um¬ 
bellifera  Leviftico  Jtmilis  ,  di  cui  tta  un’  eccellente  Figura  ap¬ 
pretto  il  Kempfero  :  e  quefto  Autore,  cd  il  Bonzio  fommini- 
ftrano  probabili  congetture  a’  fautori  di  quefta  opinione  •  II 
Guilandino,  e  1’ Alpini  propongono  una  Pianta,  che  alla  Li¬ 
banotide  di  Teofratto  fi  accolta;  ed  il  Cefalpino  con  il  Co¬ 
lonna  fi  dichiarano  per  l’Angelica.  Brafauolo ,  ed  altri  fono 
partigiani  del  Bclgioino.  Reliftis  cententionibus ,  fi  può  cre¬ 
dere  ,  che  il  nottro  Autore ,  Clinico  efperto,  in  quefto  cafo  per 
Lafer  olens  abbia  intefo  l’Afa  ufuale,  che  é  rifolvente  ,  e  li¬ 
quefaciente;  ciocche  non  fi  verifica  nel  Belzoino,che  ne5  ma¬ 
li  di  petto  fidamente,  ne’  Vulnerarie  Gofmetici  é  in  ufo;  e 
i  Liquori  dell’  Angelica  ,  e  Libanotide  non  hanno  nome  nelle 
Officine.  - 

Laurus  Lauro  Regio,  Alloro. 

Laurus  baccifera ,  Lauro  medico.  „ 

Lentifcus ,  Lentifco  albero.  Maftice  lagrima  del  Lentifco  ® 

Lichen ,  Erba  Epatica. 

Lichen ,  Morbo,  Volatica,  Mentagra. 

Liguftrum  ,  divella,  Canoftrello,  Giuftico . 

Lupiafparagus ,  Brufcandolo  . 

M 


MAccr ^  Macero,  Corteccia  aromatica  d*  un  Albero,  Ulmo 
affini  s.  / 

Melampodium  ,  Elleboro  nero. 

Melhphillum  ,  Melliffiophyllum  y  Erba  Citragine,  Cedronella  na- 
ranzata • 

Mentha ,  Erba  Menta. 

Minium  ,  Minio  ufuale,  Calce  di  piombo,  fpecie  di  Sandice.  II 
Minio  di  Diofcoride  é  il  Cinabro  nativo  Minerale. 

Mufcus ,  Mofco  arboreo,  Mofcolo,  Ufnea.  Qui  parla  del  Mof- 
co  fallatile  ,  fpecie  d’  Epatica  fontana* 

R  z  Myrrha  > 
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Myrrha  , Solfanza  gummi-refinofa,  che  diftilla  da  un  Albero  Etio¬ 
pico  aculeato  baccifero,  di  cui  due  fpecie  ne  defcrive  il  Piu, 
kenezio.  Mirra  liquida  e  loStafle  di  Diofcoride.  Vedi  Styrax* 

N 

NArciffus  ,  Narciffo  fiore  .  Apud  veteres ,  qua  Plauta  fuerit,  in - 
certum  ejl  • 

2iitrum ,  Sal  petra  ,  Nitro  vulgare  ,  differente  dal  Nitro  degli 
Antichi  • 

Home,  Ulcere  fagedenica. 

/  O 

OEfypus .  Pinguedine , che  fi  raccoglie  in  purgando  la  Lana  di 
Pecora,  Efipo  umido.  Sta  nelle  Officine  anco  P Empiaftro 
di  Efipo  di  Eillagro  . 

Oleum  Lini ,  e fp retto  dalla  Semenza. 

Lentifci  ,  efpreffb  dalla  Bacca  . 

Sulphuris  ,  dHlillato  con  Arte  Chimica . 

Sulphuris  ignem  non  experti  ,  dai  Solfo  naturale  di  Minerà  , 
glauci  coloris  • 

Oleum  ma  flic  binum ,  Olio  di  maftice  officinale  • 

Gius  ,  in  genere  ogni  Erba  efcuìenta. 

Gius  in  fpecie,  Olus album ,  Lattuca  agreftedegli  Ebrei ,  Gallinel¬ 
la  de’  Ruttici,  Olus  dulce,  Bieta  ,  Erba  bietola,  Spinaceum 
olus ,  Spinacchia  » 

Ornus ,  Fraffino  maggiore  .  Ve  n’ha  di  più  fpecie  . 

P 

PAlma  Dakel ,  feu  Dattylifera ,  Albero,  della  cui  natura  ,  diffe¬ 
renze  ,  fecondazione,  caprificazione  ec.  ne  parla  con  mob 
te  cofe  nuove  eruditamente  al  fuo  folito  1’  Illuftriflimo  Pon- 
tedera  pubblico  Profdfore  ec.  lib .  2.  Antholog . 

Panacea  la  cry  ma ,  Opoponace  ,  Opoponaco.  Solfanza  gummi-refi- 
nofa  ,  che  fi  raccoglie  dal  Panace  Herculeo  Pajlinaca  folio  . 
Papula ,  Puftola,  Tuberculo,  Xanthema,  Foroncolo,  Vajolo  . 
Perca  Pefce  Perfica ,  fluviatile,  e  marino. 

Phicides  pi  fi  e  s ,  Lambina  dei  Vulgo  greco,  e  d’ Hermolao,  Pcfce 
fico  de7  Romani  di  Paolo  Giovio  ,  Tinca  marma  quorundam  * 
Phucay  feu  Phicis  non  e  fi  Tinca  Marina  Salviano. 

Phfilìtis  ,  Erba  Lingua  cervina,  Scolopendra. 

Pinguedines  Anatis  &c»  Graffi  officinali  noti  ec. 


R  E/ina  Hyaci ,  Refina 


R 


o  Gomma  del  Legno  Guajaco 


Rejtna  Larici* ,  Terementina,  Terebentina  ufualc. 

Rumex  y  Romice  3  Rombice,  Lapazio  fativo* 

S 

S  Alicetu*  3  Saliftus  ,  Luogo  pieno  di  Salci  » 

Salix  y  Salcio  albero  3  Salice  3  Saligafiro. 

Scarus  pifeify  forfè  Orada  vecchia  (  Veneti*  )  di  Giovanni  Rayo  ? 
Forfè  Pefce  Zaffiro  di  Paolo  Giovio  ?  Specie  di  Perca  del  Le- 
riiery,  e  Bonzio.  Il  Padre  Arduino  (in  Plinio)  quid  fit  hodie 
Scarus  y  ignorat  .  Lo  crede  lo  Squalo  ,  per  effere  quello  tra  flu¬ 
viatili  da  Columella  nominato  .  II  Gefner  ne’  Commentar)  del 
predetto  Columella  non  fi  formalizza  a  quella  opinione  .  SaU 
viano  ci  fa  defiderare  l’illoria  ^  e  la  vera  immagine  dello  Scaro . 

Scilla  y  Cipolla  acre.  Squilla  ,  Pancrazio  del  Giulio  ,  Ornito- 
gaio  dei  Tourneforzio . 

Scordi um  ,  Erba  Scordio. 

Sifymhrum ,  Erba  Sefembro. 

Slum  3  Erba  Sio,  Gorgoleftro, 

Sonchus  3  Erba  Cicerbita,  Crefpino,  Sonco. 

Spodium  Arabum  ,  e  Medolla  d’una  gran  Canna,  che  crefce  iru- 
Albero ,  detta  Mambù,  e  non  ha  rapporto  con  lo  Spodio  metal¬ 
lico  de’  Greci.  Non  capita  più  a’  Materialifti,  e  fi  fervono  per 
follituto  deli5  Avorio  abbruciato  . 

Spodium  Grcccoruniy  e  una  Cenere ,  o  recremento  metallico,  che 
cade  nel  pavimento  delle  fornaci  ,  ove  fi  fondono  i  metalli, 
c  che  fi  attacca  alle  pareti  ,  o  ai  convello  delle  medefime  • 
Dalla  varia  fituazione  ,  e  dalla  varia  loro  figura,  quelli  recre¬ 
menti  prendono  il  nome,  e  fi  dillinguono  in  Difrige  ,  Pomfo- 
lige,  o  Nil  album,  Cadmia  fattizia,  o  Tucia  ,  Spodon  ,  o  Nil 
grifeum  ;  e  delle  differenti  figure  ,  e  delle  loro  facoltà  plura 
apud  Pomct ,  &  Bontium .  Con  più  gentilezza  non  poteva  fpiegarjì 
ildotdflìmo  Autore:  Rorante fque  domos  (podiis,  fuhgi neque  atra  • 

Stxchas  y  Steca,  Stecade,  Sticados,  Capitoli  fquammofi  d’una»^ 
Pianta . 

Stimmi  y  Antimonio  ,  Stibio  ,  foflanza  minerale. 

Styrax ,  Stirace  ,  Storace,  foflanza  refinofa  di  gratiffimo  odore. 
Pomet,  e  Kras  vogliono,  che  fia  artefatta,  quos  vide .  Storace 
roffo ,  o  in  Mafia  ,  e  PIncenfo  degli  Ebrei  .  La  Corteccia  dell* 
Albero,  che  io  produce,  é  il  Thymiama  ,  o  Maurocapno  del  Bel- 
lonio.  Lo  Storace  liquido  non  è  lo  Staóle  di  Diofcoride  ,come 
altri  vogliono  ;  ma  e  una  fpecie  di  Vifco,  che  per  ebullitio¬ 
nem  fi  eflrae  dalla  corteccia  Rofle  Malo*  »  Vedi  Mirra. 

Sulphury  Solfo,  naturale,  e  fattizio. 


Ter  e- 


r 

JL  Erebinthus  ^  Terebinto  albero,  Scornabecco  Siculis  • 

Terebinthi  Lacrima  ,  Liquore,  che  ftiila  dal  detto  albero,  Orizia 
dal  Monte  Orico  deli’ Epiro  ;  Inclufam  buxo ,  aut  Oritia  Tere¬ 
bintho  •  Virg. 

Thamnus ,  Bryonia  lavis  baccis  nigris ,  Tamo,  Tamno  *  Tamaro  « 

Thus  Judaeorum  ,  Storace  rojfo ,  o  in  malfa  . 

Thus  minutum  ,  Manna  Thuris  ,  Polline  ,  o  farina  dell*  Incenfo  • 

Thus  Hab  at  aus ,  Incenfo,  Olibano,  Kabataus  a  natali  foto • 

Thya  ,  Thuya  Theophrafìi ,  Bruta  Plinii  ,  Cedrus  Atlantica ,  <6* 

Beliamo .  Se  l’Albero  di  Vita  é  comparfo  in  Eu- 
ropa  dal  Canada  al  tempo  di  Erancefco  Primo  Ré  di  Francia, 
alcuno  può  dubitare,  che  liceo  nel  Sagrifizio  non  fi  fia  fervito 
di  quella  Pianta  ;  e  perciò  per  Tya  del  Fracaftoro  potrà,  chi 
avelie  quello  dubbio,  prendere  l’Abheldel  Guilandino  ,  o  Tac 
del  Ravvolfio,  che  é  ,  Arbor  Syriaca  cuprejfo  Jimilis ,  an  Cedrus 
major  Dio  fiori  dis  ?  Cafp .  Bauh .  Thya  forte  Tbeoph .  Camerari 
Pianta  di  grand’  odore,  e  propria  ne’  Sagrifizj . 

Thymbra ,  Erba  Coniella  ,  Timbra  • 

Thymus  Corycius  ,  Timo  di  Candia  officinale.  L’Autore  fi  allon¬ 
tana  dal  vulgar  ufo  ,  nominando  il  Timo  di  Candia  Timo 
Coricio.  Poeticamente,  prende  il  nome  dal  Monte  ,  e  Pro¬ 
montorio  Corico,  lituati  nella  parte  Occidentale  di  quell’  Ifola 
alle  Carabufe;  onde  qui  tanto  monta  Timo  Coricio,  quanto 
Timo  di  Candia  del  più  eletto. 

Thymus  Pamphilius ,  Epitymo  delle  Officine  Joan,  Manardi  in  Epiff* 
&  in  Me fu  e .  Diofcoride  dà  ii  nome  di  Timo  di  Pamfilia  all’ 
Epitimo  di  Mefue,  abbenché  elio  Epitimo  non  fia  fiore  del 
Timo,  come  per  altrui  relazione  ebbe  il  predetto  Diofcoride, 
elfendo  egli  Pianta  Paralìtica  di  propria  fpecie,  che  al  Timo, 
e  ad  altre  Piante  s’avviticchia;  onde  Epi  Thymum  ,  Epì  Thym¬ 
bra  &c .  né  ciò  ha  bifogno  di  prova.  Che  il  Fracaftoro  poi  ab¬ 
bia  intefo  l’Epitimo  per  Timo  di  Pamfilia ,  fpicca  chiaramente 
da  un  confimile  rimedio  ,  che  propone  (  de  curat.  Morb.  GaL  ) 
ove  non  obbligato  alla  legge  del  verfo,  tra  gli  altri  femplici 
introduce  il  Timo,  e  1’  Epitimo,  non  il  Timo  di  Pamfilia. 

Tripolium ,  •  •  •  N ec  non  qua  in  littore  furgens  , 

Qua  ludit  maris  unda ,  ter  evariata  colorem , 

Ter  flores  mutata  die  ,  rem  nomine  Jign at  • 

Con  quella  elegantiffima  frafe  deferì  ve  il  Tripolio  marittimo,© 
Aftero  maritimo  del  Tourneforzio  ,  il  cui  fiore  vogliono  fi 
muti  di  colore  tre  volte  ii  giorno  ;  e  perciò  forti  il  ìiome  di 
Tripolium ,  che  fuona  Ter  canus  • 


Tubera 


Tuberet  terr Tartufi,  Tartufo!!  •  Tancredi  Roblnfon  ha  ©{fervati  i  vafi 
feminali  ne’  Tartufi;  ed  il  celebre  Sig.  Pier-Antonio  Micheli  Bo¬ 
tanico  di  S»  A.R.  diTofcana  vi  ha  ©Servato  il  Fiore  delinca® 
to  nella  fua  Opera  N ova  Flant »  Cen » 

V 

Ve»  Regali*  r  Vena  Ba  fi  lie  a. 

Verbena  ,  Berbena ,  Verbena  ,  Verbenaca  ,  erba  Vermicolata  o 
Viti*  alba  y  Brionia  bianca.  Zucca  felvatica  del  Volgo» 
lllcus %  Soluzione  del  continuo  in  parte  molle.  Ulcere© 


-  v$€ 

INDICE 

D’  alcune  Voci  Geografiche  . 

A  Mmeria ,  ÀImcria ,  Villa  ricca  della  nuova  Spagna» 

Antylia^  Ifole  Americane. 

Atlans ,  Atlanzia,  Infula  Atlantis ,  America. 

Bactra ,  Regione  dell’Afia,  e  Città  del  Corafan ,  Baich ,  eZariafpa» 

Calpe  ,  Gibilterra. 

Catygarey  Città  della  Cina,  Porto  rinomato,  Canton. 

Cyambe ,  Chiampat  ,  Regno  tra  la  Cocincina,  e  Cambaja,  ed  il 
Mare  Cinico. 

Cyrncei  Colles ,  Cimus  ora  Corfica  ,  ed  Ifola  dell’Egeo,  ed  Ifola_# 
della  Japigia  ,  Cyrnei jiculifque  jugis  .  Claud ian  • 

JLrethenus ,  Rerone  fiumicello  della  Vicentina  Provincia;  fi  me- 
fchia  coi  Medoaco  minore  (  Bacchigliene)  &  Euganeis  properat 
fe  jungere  lymphis  • 

Ciane ,  Fiume  di  Porto  Ricco,  Gian. 

Magia ,  Rio  dell’  Hacha  dans  la  Martinique,  Città  di  S.  Giovan¬ 
ni  ,  e  Città  di  Caria  . 

Japygia ,  Mefapia  ,  Apulia  . 

Meroe ,  Ifola  ampia  d’Etiopia,  e  Città  dell’  Afia  minore. 

Ophir ,  Regione  aurifera ,  Ifola  del  nuovo  Mondo  •  Profpero  Al¬ 
pini  ripone  P  Ofir  degli  Antichi  nel  Paefe  de5  Nubi,  ed  Abiffini, 
da  dove  ancora  al  fuo  tempo  era  portato  Poro  in  Egitto  da  que’ 
Paefani  mifto  con  la  fabbia,e  lo  cambiavano  con  altre  merci. 

TraJJum ,  Promontorio  d’ Affrica,  Mofambique. 

Fucmus ,  Parefco,  Terra  grolla  de’ Carni  appretto  l’Adriatico  fa- 
mofa  per  lo  vino  Profeco,che  il  fuo  Territorio  produce,  di  cui 
fi  fervi  va  Livia  Moglie  d’  Augufto  :  Vino  Fucino  femper  ufa  •  Tacit. 

Tyrene ,  Promontorio  di  Spagna,  e  Monti  Pirenei  ♦ 

Raptus ,  Rapta  Città  deli’  Egitto,  Quilon.  Raptum  ,  Promonto¬ 
rio  Etiopico  .  Raptus ,  Fiume  d’ Etiopia  ,  Oby  • 

Sabina  tellus ,  Provincia  d’  Italia  tra  P  Umbria,  e  1’ Etruria. 

Sagra ,  Magna  Grecia. 

Barca  .  Per  monte  maggiore  di  Morte  Baldo  feorre  la  Sarca  .  il  Bena- 
cefe  Lago,  che  dalle  Sarche,  che  dalleTridentine  Contrade  fe  n’  ef- 
cono,  trae  rorigine5a  Pefchiera  finifce,e  forma  il  Mincio. Gio.  Pona 
editto  Italica  . 

tfebina  pafeua  ,  Sebinus ,  &  Sevinus  Lacus ,  Ne’  Cenomani,*  o  nella 
Provincia  Brefciana  i  Campi  ubertofi,  ed  il  Lago  d’  Ileo. 

IL  FINE. 


In  Bologna,  a  S.  Tommafo  d’Acqumo  .  1738 ,  Con  licenza  de’  Superiori . 
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